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PREFAZIONE 

DEL DOTTOR 

GIOVANNI LABD8 



Od Museo Wonlejano, clu oRriama bì cultori della 
bdl'arli o dell'antichità, coDOWono gli eruditi tre di- 
lase edizioni. La prima di Londra nelle doe lioguà 
italiana ed inglese , operatR dal Bulmer con tale ma- 
SnilìccQza u splendore , clic a ragione goreggia collo 
più Insigni d'Europa, Le Gemme del duca di Malbo- 
rough , che sale possono esserle poste a rincontro, ce- 
dono al pancone di esu per la fìnezxa o gantaoiità. 
Se meritR fede il tipografo clie cSnìdo-««i. AoB.tit 
Dibdia , ha eua cottalo l' enorme cpesn di TontiiMt*^ 
nOa iteriini (i). Podii esemplari ne furono impnwj 
e tatti offerti in dono ad archeologi e pnwB^^ di ' 
altinitna il che ne aocr^M la rarità. QntUo 

che fu in poter noitro, e ne traemmo dò die ne 
pane più accoDcìo, é ora in Brescia presso d'un ama- 
tore di libri rari. 

La seconda edizìiiuc, parimente di Londra, uin dai 
torchi del Prowett nel i634- E^a pure in Italia non 
è COmam. Le tavole incìse in rame sono le nedetinw 
dell'antecedente. La forma è in foglio piccolo, uguale 
il testo ndle due lingue, nè vi ha diversità che nella 
parte italiana |ùà a«ai co^oia di tipografici errori. 



<■) BUUcmtnia, p. 7111 SiTigat HirtrÙH, T> I. 



IT FREFiZIO» 

La lena, eieguita in GermaDÌa per cara dell'ardii- 
tetto Ebetfaaid e di Enrico SchaeTer, i intitolata: 
Miueum fFòrsleyaiwm , sbie Sananlung voa andkm 
BatnUefif Blitten, tlaUien und Gemmai neiii An- 
lìcAfsn aui Ber Levante. Heraiugegeben von Heinneh 
fFìlheìm Ebèrhard archiuct, und Heinrich Sckaefir, 
tecretSr der Grotshenoglichen Ilessischen HofbibUolhek. 
Leìpag and Darmstadt^ ferla^ von Cari IVilheìm 
Leshe. L' Italia priva è tuttora di quest' opera com- 
mendcTole , ed è vogliosa di possederla ; sicché repu.- 
tiam dover nostro farleae uu dono, il qiialo , merci 
le' indditrìoM sollecitudiai che abbiam usato per ctta- 
dar l'edìtÌDne a quel miglior grado di perfezione oad'era 
capeTok, iperiamo elie otterrà graiiora accoglieoia. 

Fati prohabilmenla sotj»«» il Motìre che le mi- 
glìoii illMtraaioni di qnetto Homo, creduta nuora fatica 
del raccoglitore Worsley (i), ii attiìbnìwaa da dch al 
■ommo Antiquario romaiio, al cui bctl' ingegno e pro- 
fondo sapere dobbiamo il Museo Pio-Clementìno , la 
leQBogn^ Greca e Romana, e parecchi altri acrìtU 
celelwtiuimL Ha cesserà lo stupore ndendo ì motiri 
ohe a «od gìudìcaM ne iadocono. 
- lD«nuitrottoil'fr<»alejnellapRmenaTlIi)lro&uoiM 
aflermò cb« nel suo laroro Jh atsai teaaUi aJffasti- 
ttenza dell' abbate Ennio Quirino Fisconti, il ijiuU rasm 
a giusta equità reputato uno de' maggiori omammti 
deli' italiana letteratura (a) i uiua dubbio adanqua 
eh' ei non abbiavi avuto alcuna parte ^ la quale poi 
non essere stata nè breve uè di piccol momento ci ala 

(0 Qnnin ricca lignun duo hII' IooU di Wigfat nel i;St, 
■noi) nel iSoS. CaiHi)n& <|u>« lulM I* tili in diploai*tÌcI|c Icn- 
iìodì , ed olire il Malto fforslgma, luciò niu SÙtia ddPIioU iH 
Wi^ Londra, .,Bi, I0-4. 

(3) V. p>g. uunii dtUi pnienle «doioDe. 
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PREFAKIOHI T 
girante il Millin, che dice: Les étrangers rechcrehoient^ 
comme ritalie, Ui avii de M. Fisconti: le lord tVor- 
slef lui con/la, iljr a vingt-cinq ani, la dcicription dei 
monumens gu'ii avait apporlés de la Grèce ([). Hè 
molto diverso è il /aTelIara del David che attcsta es- 
sere del Visconti la dìssertation iniprimée à Londra 
dans le Jtuseum fforsl^anum sur un bas-relief trant- 
porté d'Athènes en jingleterrv par M. Iforstey, rcpré- 
sentant JupiUr et Minerve qui recoivent Us homniages 
d'une Joule iPAtkénieas (a). Qoesto monumento ù il 
pnmo del preseatc Museo. E perciocché Ìl nostro va- 
loroso Archeologo nella dichiarazione di esso , troppa 
fede prestando al Wofsley, atea credulo cho apparte- 
nnsB ai Bassirilieri ond' era fregiato esteriormente il 
Partenone , non appena vide in Londra quc' marmi 
trasportativi da Lord Elgin, fai, disse, dans le tempi 
parUtgé l'opinion du ckevalicr Fieliard JVorsley, mais 
à prèsenl que je connais mieuj: rcnsemble dei bai-re- 
liefi du PartkéttOn , je pense ijae cbuutCi, quoit/ue Jbrt 
précieitx, n'a jamais pu faire parile de la Jnsc qùe 

n'ani que lei dimeniions dei figurai hixiaainei sculpliei 
lur le reste de la fiiie auisi pctìtcs que ccllei qui lur 
le has-relìef du chcv. ffonley reprisentent dei Aora- 
mes (3). Però k ({Uel marmo non fu Ira' Bauirilievi 
del Partenone, d' altri che indubitabilmente apparten- 
nervi, e de' ijuali veduto aveva i disegui fatti sul luogo 
dall'inglese Pars, dice nel Muico Pio-Clanentino che 
si sarebbero pubblicati in Londra ne:!!'' ArcheograCa 

(1) ^nnnl Eiirrcl. T. ti, an. p]);. l^g. Oh fan *f- 

Irnaa il DalliHij ne' inni Jlnicdnus nf Ole Arit in En^d, 

i-I) BiogrifFhir Unii'. T. JLLÌ^ , pàf. M^J. 



VI PHEf Azioni 

Wonlejana colle me esposizioni (i). Quest'aniso ei 
ripete più Yolte faTellaado e della pagoa de' Lapitì 
co' Centauri (a) e d'Aglauro e Pan (Irosa figlie di Ce- 
crope (3) e di nn bauorìlieTO trovato a Hegara rap- 
presentante Telefo (4) e d" un altro scoperto in Atene, 
or' é Fiatone e nu ratto cratere (5) ; scuknre tutte 
pT^CToli che sì ammirano nel presente Tolumc. Oltracciò 
toccando egli l' opinione di Ezechiele Spanheim , che 
l'uccello con volto femmineo impresso sulle monete de' 
Valer] Àsasculi potesse essere uno Stinfalide, ne fa ri- 
flettere che forse in si fatti mostruosi composti si cela 
una imitazione delle immagini egizie che sovente rap- 
pmentano le deità col corpo di volatile a capo uma- 
no; e per avvalorare l'ingegnosa sua congbietlura ri- 
mette il lettore all'Archeogralìa WorsIc)Bna, ove, dice, 
li vedranno i motivi dai quali addotto ho creduto 
eiser NàA o la Minerva Egiiiana Paccello con lesta 
femmirtea ìndio in un intaglio di quella Coilezione (6). 
Quest' acDto sospetto che la prefata strana figura sim- 
boleggi Minerva, proposto già dal Venuti (7), e chia- 
rito con ampiezza di erudizione dall'Eckhel (8), ha non 
ha guari ottenuto evidente conferma dal raffronto di 
gfataae aididie e vasi di|ùati allegati dallo Zhuioiiì (9) 
e dal Cavedoni (io). 

(1) Muuo PiB-Ckm. T. IV, t>T. XXXVI, p. iS3,'e&. di Haun. 
(a) Momaunii salii Bisr^sitm , T. I , pig. i. 
(J) Opat rarit, T. IH, pig. 131. 
(0 ifiuBo Ko-Ctaiaiiim, luco dulo. 

JUnURfliti fedii Bor^admd, T. U , pi|i ile. 

Moto Pio-aMmtnlàa, T, IV, pi^ 364. 
(A «ui. m T. n, pag. ar. 
dS) DòClr. Smu T. V, p*g. 33t. 
® Cslfaria di Ftraat , Str. T, p. ag. 
(lo) iPosBwioni Hpna alcwK nodale, «u, psf, 119. 
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Che diran poi de' motumuntì podottii in qnctto 
Homo coQa stesse dottiiue, e tal fbta coBe «tote pft* 
role di E. Q- Vi»c<mli, «tnia pea6 nominaibT Tra le 
gemme bttì od Sentii» em taUiù mi? aqidh por al- 
ludere alh dat& di GiOTfl, a aù qael ntmù Ib assi- 
milalo: ne' lati vi ttBHW) ÀiecBiiddafad,<inl»lì della 
Luna e d«l 8<^ f inuboìo del $^ è aliMri il cande- 
labn> fliUe monete dq;Ii Apolloiiiati, Or questa gemma 
col aommo die ne duarìtce il aoggelto, il cai raffronto 
i domto al Vifcouti , arendo altri raTriaata nel tipo 
diUa moneta una colonna, un Adam, od nn tripo- 
di, wden ngoatmente nel Hnseo Wocslejano (t) e nel 
Fio^CSsmentino (3). Ciò itesso (benché non dati fre- 
Tentivamente in dii^o ) può dirti del diaspro rooo 
OT'ha il Genio calla face rovesciata e verso Ìl basso una 
stella (3), che alludendo al tramontar della vita carat- 
terizza più presto Esperò che Morfeo (4) : e ciò di Ti- 
deo stiopiccianteù caUq strigle per una eapiaiione , 
non traentesi h feeoda dalla gmàba^' cn alata fe- 
rito (S), come fa opinione del TC n c k e lm a nn "(6), e ood 
di Aglaìa ^inta dalle tre Grazie dal piko nmile a 
qodlo da' Caitorì e di Vulcano {7) , non che dell' e- 
pgraTe d'Asclejpade sacerdotessa, dal Visconti io qae- 
tto Homo recata in italiana favella, ed altrove nel te- 
tto greco con venione latina (8). Poiché dall' esame 
buone aUliam rilevato che fu inesatto il Wonlej nel 

(.1) T«ii>U XXVII, n. ac 

C» JtfuMO Pia-CUmmlirui, T. IV, Ut. A. Ili, 0, f. 3|3. 

(3) ThoIi XXVIII, n. 6, 

(4) Jt&uo Pio-ClaatraÌHO, T. IV, p. iii. 

(5) TuDii XXVI, 0. 17. 

(6) Muro Pia-CUntBiino, T. I, pif. 79) Of»rr «arù, T. V, 
ftf. aS7. Vedi U Uaù, di tnuc; T. II, pif. rSo, 
«diugaa del i^tff, 

(7> Tavoh XSI, 1. Veifi Jttwo Ka-Ommiim, T. IV, f 
9) MnMumf kM Bar^uAaii, T. t , p. iS. 



TIII PBSIAZIONE 

nome del padre di lei, giova qui riportarta leiolu Bai 
nMii, ■ ridotta a pi& fedita loioue: 

IfapMI xtupt* A^tNtftn M]fHty« 

A^nfu* Opiuvan mìint npi Tti^ifm muta 
Ufi' itjnic rjn lffx>iina(. r li man' 

1RCTJWC ZlUTlfinOT Anlltrlalns ylillSal, 

Àrverte il Tiicotiti che nel quarto verso il yntshii i 
un Bolecùmo, e che Del sesto vi ha un piede intero 
oltre l' esametro , il qnal divìea giusto e safficiente- 
mente chiaro, se tì sì tolga 1' ultima parola dwn^i 
quindi la volge in latino coal : 

Coleus pudiam Latomie fiUam sagiaii gniuleRloit 
Sianam Orthonani dream moeaia urbis unirerta 
finn ^ laeerdoi Mclrpìni, quM ex purtntitut 
. Palre piidm Sicténeno MeUpiaée genita lum, 

ISatre Ptra fium imervnda IKeephoHde ex optime genen 
ifttibtM nw genuenailsactrtlcltm addixermlhue Dtme 
SMu «( popuh de n* t^ffmgtuH/eremt. 
Anche l'inriiioiH della leru&ntesiB d' Eletoi , iccala 
in (Kiegno e tradotta io italiano in questo Mosco-, 1^- 
gc«i con caratteri cottcdIì, colla Tentone latina, e 
dnarita con accuretCEzn e- sapere nel Mutw Pù>-Ck- 
mtnlino (i): 

Mnnj/i Hn/wiavou Bvpmf aspMTpiml tifi. 

Ouvapi njaBnt «ut' lan-iXvtìpi'fA- 
Euti (u Klupsitiim Infoi Simiv iipopnTU 

Avrò afuifiainwf lyiaiiipii^ ^Ssic. 
Oux ifongira J'ijia AimJaifi»ni( imi Aifnt, 

OuJt TW ni^c^m» naii«iH«euf ounic. 
Oliti Tov Eu^MÀfi 3>Htjns «nnsf cuSl«Bf 

Un iBpuXcftu il sa mfiiytnt ptttMm, ■ 

Toi HU lamptaw xoipam «fu^Hi, 
Ainwrw K «mif (rlwm nrijitw «jUmn» 



(I) Tono IV, ft. lij. 



Ha» Itimiad /aia mm DenuùS. 

Jfaww iStBlar mRkc oocahari 
Cam n* ùcmfUat Ctnri eotuOutnmt AarapApiMpl. 

Ipta tgt ftmw ri » Al gai^gtfut nttw w iftif 
JVoa ^ mv LaetJaaaMÌM^fitioi Ltdae vàtìanl, 

Sifa am fol nuriaf («^ntb Divoia nnitdia. 

Ubare eònfcdl.Jbrlm nemOm: 
Mtarac fatae, atqaa bifiteam^ (P^t^) '^8"*' 

BnJem àaiameronm domiiuim marùHim, 
bpnUs qui dinUiia onmibus prqfiait ewltatibu 
HaJriimuni , tttl polìsiimum incfylae Cecroplae (aMbttt). 

IMTima e nell'altra delle due opere, ancorché dicesse 
<£ notarvi dò che parcvagli piii importante, pui'e non 
bfl osservalo che metrica essendo l'epigrafe, il peota- 
melro non caraincia do»e sopra ha principio l'esame- 
tro, ma più indentro, come negli epigrammi de' libri 
I stampa ; la qual maniera paleografica impose tanto 
al Maffei, che tutte le greche iscrizioni cosi scolpite 
sui marmi condannò come falsefi)!-! monumenti sco- 
perti ne^ tempi sopravvenuti dopo la morte del Critico 
veronese hanno distratto quel canone, ed epigrafi co- 
nosciamo incise in tal modo riconosciute d'iucontro- 
fcTtibile sincerità pel sito dove furon trovate e n coa- 
servan tuttora, per un frasc^amento proprio dell'an- 
tichità loro attribuita, per l'autorità de' sommi mit- 
tori,che come vere concordemente le accolsero. T«f- 
gasi lo Chandler (i), il Brnnck (3), il BentdtMD (4), 
il Jacobs (5) , e specialmente il caro nostra anuco e 



<li Aru CHl Lap. pug. iD. 

Marm. Orari. T. II, 
0> An^ T. ni, pi». 3«8, n. 711. 
<4) Man» Sfst. ^tt. I, ft- i5, 
^ JaAat, PtUt. Appewl. i. Ig» 



X pnErAziptiE 

collega Quaranta che da suo pari ne favellò ioterpre- 
lando l'epigrafe inutila trovata a Scandrìgtia (i). 

Soverchi saremmo se volenìina allegai tatti r luoghi 
che lo stesso ingegno, la stessa penna palesano coà 
nel presente Museo COOM in alli^open! decorate del 
nome di E. Q. TùcddU. 0ve espone l'erma d'Ercole 
lemniscato (a), oltre alla familiare ^ua idea che l'Eroe 
Cretense dagl' Ipci^jorci portasse in Grecia l'ulivo sei* 
i-aggio, emeinìa l'errore del Winctelmanii rlie avea 
(palificato Ji Senofonte un simulacro d' Ercole Olim- 
pionico (3). Quest' irrcpagDabile correzione si legge nel 
Jfiura JHo-Clenentim (4)] atH'Iamogn^a Grtea (5) 
e nell'C^MV varia (6). È deus indicata dall' fisdrin e 
dagli Editori PratGii d^lì scritU Winckelmaoniani (■}). 
L'ingegnosa conghiettnra die pone in dubbio l'atroce 
supplizio con cui si vuole che Attilio Regolo abbia ter- 
minato i suoi giorni, fa bensì primieramente proposta 
dal Paulmier de Grantemesail, ma da ninno Italiano 
scriuore era stata, per (|uaoto oiènoto, pria del Tit- 
conti adottibi tra nin losàsteva e Kggs aneo»^po 
molU Tantìca opinione. PoieVegli l'dbe accennata in 
«mesto Muieo (8), piacaaeali svilunnarla anche più larga- 
mente e con maggior sottiglieiia nella Romana Icono- 
grafia (c|). Che più? Non hn egli allegato molti altri 
monumenti del Worslejaoo prima eh' esso venisse in 
luce? Non vediam forse eitali nel Usto itsliano T«m 

(0 Conuntnto Jt^a una greca iierUìtìnt mulilfff Mw, p. W e ifff. 
W T.vdn Xlll, n. ,, pie. il. 

(3) Moniminli aiirkhi midiii, p. aaj, «dhisne di ttoni. 
(4J Tomo VI, p=.g. 9. 

(5) Tomi) I, pag. 3ir dello leruone ilaUsn» 

(6) Tana IV, pag. 418. 

(;) Op, di Gio. Wìacielmmn, T, V, pi(. 
(S) Tnoli XIII, a, p*g. ^t. 
Cip. n, S 6. 
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rnvAtion xi 
d«' nortrì potli, c sMtitnki ìaro nelTìDglew qnellì del 
Sbekipoare? Le steste OsKmiiomsnlle Sculture del Par- 
lentKia ooti mdo eUeno molto pifi diffuse nel dettato 
ibdiaBO àie nclTiii^eM? Ore tante a«eni«ii e A In* 
mjnod eoofronli non bastino per lÌTendiem ad Etano 
Qairàio k m^or parta di quest'opera PiUnstn 
canKtr Sigisniondo Tnooiiti m aeoaU dettata dall' b- 
(p«gia suo geniton, non saprenuno tonali prove alte- 
Rori ^prestare sicdiè tacda la crìtica iolemperante del 
secolo in cui Tiriamo. 

Negar Inttafia non sì può che né tntte le illostni- 
tioni ood'i composto Ìl presente volarne den del Vis- 
conti, né ch'egli abbia sempre adoprato, in qnelle stasw 
die gli appartengono, l'emdiiioDe profonda e Va- 
camo che procacciaroogti tanto grido io Europa. Se 
alcnne sono bgegnose, accolate e di mano maestra, 
tal altra sembra vergata lummis dtgitii, e come get- 
tava la penna; perciò soggiacciono a graii difficoltà. 
In ikiti non molti accetleran tli Uggeri qnet Cherione, 
hn mntato in CheriUt, per estimarlo il greco poeta 
anùeo dì Erodoto (i); né tampoco quel Mosco spac- 
cÌBlo per l'inventore dell' opinione corposculare : dtè 
frequentissimo essendo il nome di Mosco ne' marmi 
greci e latini, il ravvisare in costui coll'unìco appoggio 
d'nna casuale omonimia chi vnolù viasnto prima della 
guerra di Troja, eccede i con&u d'ogni probabilitA (a). 
Per la fretta dello scrìTere, o per l'ioesattezia del di- 
segno sottoposto al sao esame , disse parergli di XI- 
vaao i ceffo di mezzo che adorna il tripode dì Usi- 
ente, e agli oedii nostri esso par di leono, Dnbttaie 
ancora si pnò che qnd nome, non dato in disino, sia 



(i)T. Tiv. Vl,ii.s,pi«.iB, 
M V. T»». TI, B. 3, p.97. 



Ili PBEFAZIOHE 

nato ben letto; perchè «e accenna l'arte6oe, ^ato lou 
notilidrinto eTMÌccate,(|iugG fratello e qaeiti diicepoto 
d) liiippo(i), BltnttantQ IdocMle artefice è igooto a 
tutta Pantidiiti; se accenna il dìroto che il tripode 
dedicò, ttrano ci pare che al nome non vi fosse ag- 
giunta alcun' altra parola {%). Siccome poi questo tri- 
pode fa lùtaurato dallo Stuart , cosi può credersi 
ch'egji abbia alterate le forme non men del tripode 
die di quel ptotope, M pur diami vi esisteva. 

La figura eqneitn della tav. IX, nnm. i, non è un 
giovane che vota il cavallo a qualche divinità, o al- 
Fidalo d'un albero (3), ma l'immagine d'un defunto 
ammesso nella regione de' beati. Nota è l'opinione degli 
antichi che il cavallo portasse l'anime degli estinti agli 
Elisi , ed è dottrina di vaienti antiquarj eh' esso ne' 
monumenti funebri sia simbolo di apoteosi. Oltraccià 
abbiam da Plutarco che gli antichi più ch'altro ani- 
male apponeano il serpe agli Eroi; considerato o come 
it Genio del defunto, o come simbolo d'immortalità (4)- 
Serpmt adiurgens tfui fntges in ara potftas adlaitJiit, 
pone arbor, abbiamo ne' Contomiati di Iferoue e di 
Trajano con funebre significato (5). Cavalieri che si 
avanzano verso un albero intorno al quale s' attorci- 
glia no serpente, e frammezzo vi ha un'ara, vediamo 
in. monninenti sepolcrali, con epigrafi che ne tolgono 
da ogni inceiteizaf 

TAnsm-stsiam 

Ita TEKHtD-MBEUZ ZMI 
KA-XHUHTI EltUrTOK-l 



(I) Vedi Snii|, Ct^agui Artìf, pif. i6S, 453. 
CO V. Tav. Tm, », a, ftf ^ 
(3} V. ■ pig. 3r. 

(4) In Otemmi, la line. V.Yirgil. A. V, V. ft), eJ fvl 11 Ufri: 
0) Hirercunp, b. 6, la, 34| Edhd, T, Vm, pij. 3o;. 



Gfyoon SAmem ^fitm memoriae ffotiik vixit anno I, 
mens&us JT Im il Fabrettì-, « il monmnealo i timìlit- 
■inio al Wonl^Buo (i). 

AChluoc UOTPAIOZ 
HPàKAil ETOH K 
HFllC 

Lucuu Murdius Heracìat annonim XX keros leggeaì 
in OD marnio di Smirae dal Patino illuslrato (3). Al 
caraterò , all'ara e all'albero col serpente, ivi l'arte- 
fice aggiaase il cane e un araldo per meglio indicara 
che Muniio viaggia agli Elisi. Omelliam altri esempli 
D identici o analoghi , da' quali eTideatementc appa- 
risce Etnucos cum £gypliii et Graecis in hoc con- 
lensisse, ut in feralibus monumentis insculptum habe- 
rent etjuwn ad lign^andam animaram deductionem 
ad beala Elysl/irum loca (3). 

I bnati di Sofocle, d'Alcibiade, di Ferecidc, di SafTo, 
di Anacreonte , di Attilio Regolo dati nelle tavole XIII 
e XIT, si vuole che rìcordÌDÓ~'hr~s«iuiiiie sembianze éi 
que' sommi ingegni; il cba m foise vero, darebbe loro 
gras pregio, perchè i marmi sono operati con industriosa 
maestria:. Pure Tediamo non averne lui tenuto dipoi al- 
cun conto, laddove nel Museo Pio-Cleotentino « nelle 
JTconogn^e con tanto studio ed impegno raccolse glì 
autentici ritratti a noi pervenuti da tutta l' antichità. 
He fu quindi uopo far cauto a' lor luoghi il lettore 
che pili maturi riQcssi lo avcano costretto a niutars 
intomo a questi marmi di avviso. E per verità quanto 

W Inicripu c. III, D. XXIX, yif l'i'' 
(a) Afai PeUn. T. II, pig. 1071. 

C3} Bugi , MoMUin, Grate, ci Lai. tx Mm. Pimi , ptg. 1 06. Vedi 
Bddc*. da. a, n. fS) Fabretti, ). e. pcg. i6a( Gori, Mu. Amxr. 
din. Ili, A i3) Ibffd, Him pig. fj, 3) 5}, i| Biigi, Km. 
Gran Hnp, X1I| lB|UnBl, Mot, B^uidii , te., T. I, ff. ìK. 



al busto ^ Sofocle ìl giro dagli occhi, il profilo iti 
tmOf le maiM de^ ca|wUi e ddla bari» wam ipi ben 
dinni da qadli che moitm 3 butta Taticana certifi- 
cato dal nome. Per rieletto ad Anacreonte la medaglia 
delf Onini che allegasi in prova è ornai palese ch'essa 
è hniro del secolo xvi. Di Saffo ti dice esser ella co^ 
eflSgÌBta in parecchi altri marmi col nome^ e in qnestt 
manai , oltreché le fattezze ne sono diverse , non la 
poetessa Hitìlenea , ma b Coitigiaiia d'£r«» Tedesì raffi- 
gurata. Nnlla poi diciamo dì Attilio Regob, il cui vero 
ritratto, checché dicane il Winckelmann (i), è tuttora 
ignotissimo. La stessa moneta de* Lirìnei allegata dal 
Visconti nella Sornana Iconografia non reca la testa 
di Attilio Segolo, celebre per la sua prigionia di Car- 
tafpne, raa quella del pretore Lacio Livineio Regolo, 
amicissimo di Cicerone, e da lui ricordato in due Ino- 
ghi (a) : nulla parimente didamo dn basti di Achille, 
e di Giove, il primo ile' quali, vedute le osserr azioni 
dell'Hirt (3) e del Kaoul-Rochctte (4), potrebbe taluno 
sospettar che sia Marte; al secondo, per dottrina dello 
stesso Visconti, meglio il nome addirebbesi di Plutone (5). 

Gli errori e gli equivoci onde sono iufarcite le espo- 
tiaioni del gruppo die dicesi di Bacco ed Aerato, e 
id limnlacro del Nilo (6), ne han peisoaii ch'elleno 
certamente den del Worslcj. Son cosi noti gli attributi 

(1) Pi^rrti giwEH, pag. 435, n. 175. 

(3) Ad Aide. Ut, 17) <uJ Fornii XIII, 60. V. il Bocgheii, On. 
Vlumù. ite III, Du. I) e il FonUna, Dtitra. JiUa lerìc Conio- 
Im, pag. ja. 

(3) fiiUcriiuA. plg. Si. 

<{} Uomm. intff. hiJÌl T. ^ pig. SS • m(., ore la necsllo 
quoto intmiiD ■) ùmoUeri fAdòlla e £ Hitta ri ba di ^ dotto ■ 

<5) JfitwD Pio-Clamliaa, T. Il| Vt- '1 ' 
«0 Ta*. XIV t ST. 
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FBEMZIOMK SV 

della Speranza nei Dummi, ndle gemme e ne' marnii, 
die uoa fuò crederti caTOgniata da un alato fancinUo, 
Si vegga il Yiicontì ove iBortis dne inpeibi canddabri 
elBEHitìsaiHi TeticaDi (t). NemmMio a no alato ùn- 
einUo conffeoe la datagli' ^■""fc^^mìftuff di ^jcrattK 
Sa JAi^aoCt A^mc-olMc, mona vin paro ^ in Tlatuco 
B ia Dwloto (9), ce il vìn poro qnant*è pi& vecdiio 
è migliare, ac la veccliiaja quella i in cui all' uom 
piace più il vinu u più ne ha bisogno, allìnchè l'arte 
figurativa col luo muto linguaggio «prima sì fatte 
ìiIh, codtìcii che ad Aerato dia licoboli ed attrìbnti 
che tor corriipoadaoo etattanie&te s quindi vediamo 
cbs BB* monuncalì 'd' indidftabUe ■T rtr"*'' J 'i^ affi b» 
le ffff|| |rfan*w dì Teodiio ' calvo ^ mbìcoado « liari^nto • 
nnto ed obeso. Egli è il Brumi bonus nutricaior et 
abor negl' Inni attzibuitì ad Orfeo (3), qjcgU che ap- 
pena nato Dionisio i pronto ad accoglierlo per eàu' 
cario , che il tiene tra le rae braccia, Io ìttroiice nqli 
eaecòu di dwtiuuu e 4! fi)raay„gli dà aeodlantì pib> 
ceUi per la vbtAj lo aeooaftffUi nella prodlgloM auB 
impieae, e aoUevato al cido i tra gU adoinì allogi?< 
to i/ft- Quando ti legge, dice il Battiger, Feipotidont 
di tjuesto gruppo, ii più belio di tutta la Collezione 
Waril^atta, d'uopo è convincersi ch'ella è una cUm- 
CM dettata dal pmprìeiarìo. Troppo favorevole opi'. 
nùne oUìwn MPaaant iP.E. Q. ficcanti per or»- 
dero oUù taiuM» ^lut faafM^ aiata ( il 

ijuale taaa^èsuanmte é uniEVote baeMooJ p^Jaiato, 

(1) Malto Pio-CItmentino, T. IV, p. S4- 
(1) PiQUr. in Licurgo ; Haodst. lib. 1. 
y) /fyBBU Sì. 

(4) Z«^, AuiirA l't I, F>» Cnuur, ^naMie. T. lU, 
pq. T«U ifu» ili UtnloM Ja iiirf dtiaHu t ÌOmum, 
T. Il, ftf. ijO. 



agmee ^ Macco, interpretato da' noibi pì& recenti 
mùolop per un SUeao(ì). Che il gruppo raSSgnrMM 
Bacco «d Erote dicemmo noi pure Dell'appogUri nota , 
e ci toma cariiiimo l'udir crafermRto fuetto pan» 
dal Nestore degli Alemanni Acdbeoh^L * i3S? innlta • 
affatto arbitraria e^onnuno dal nmnlaoQ antico dd 
Siio , per migliore carreuono rineUenuno ndU noto 
il lettwe a qaanto scrine il Tisconti nel MuMO Pio- 
Clementino (a). 

Più felice non essendo il Worsley don paria ddla 
Venere antica e del Geoio (3) , t' apponemmo , come 
in molti altri Inoghi, dne note per emendare almeno 
certe opinioni paruteci meno fondate; e nella spìega- 
lione dd Sacerdote egiaio (4)] conciossiachi vi regni 
DOD lieve confudone d'idee, ne pane che ranunemo- 
raoilo l' imperatore Ottone sema indicare se l' antico 
fosse o il moderno , egli parlasse del successore di Gal- 
ba, comechè favelli del figlio di Enrico l'Uccellatore, 
coronato imperatore da Giovanni pepa XII nel g6i , 
di cui narra il Cnspiniano che more veterum Germay 
nOTum barbam in peetus promistam gestore solcai , 
et per ttmdem, si quando serio loijueòatur, jurare: 
pcr& nemmeno da ciò pnò dednra che in Europa la 
moda delle barie lunate avesse orione daW impera- 
tore Ottono, mereecchè nou' ablamente portavanla i 
Longobardi ed i Franchi, ma Bei«ngaiio ne' ligiDi da' 
Auoi diplomi vedesi col mento ornato di hnghiwima 
barba sin dal 930. 

Più esatta potrebbe cuera ancora la didiiataciona 



(1) Jmaltca, iBaS, T. UL 

C>) Tona I, tiv. Sji T. l[t, tCT..47, «didoa* di 

(S) Tnoti XVI, i, 3. 

(4) Tarali Via, 5. 



pnErAzioNE XVII 
della Can efora colossale di Elemi {i). Dice che eaa 
abbia fatto le veci <]Ì Cariatide , nò riflette cLo tra le 
CaaiJorc e le Cariatidi si negli uffici e si nel eoituae 
vi ha notabile differenza. iSobilissimc vergini cran le 
prime applicale alle cerimonie solenni delle maggiori 
deità. Pie avea Giove, ne avcan Minerva, Bacco, Cerere, 
Diana, e recavano nelle pompe festive ai templi de' 
Numi 0 le primiiie della campagna , o donneschi la- 
vori, 0 sacri misteri. Si consultino Filocoro presso Ar- 
poerazione (a), gii Scoliasti di Aristofane (3) , e di Teo- 
crito (4), c Cicerone che si descrive le Caneforc invo- 
lale da VuiTB in Sicilia: crani aenea duo signa non 
maxima, vcrum ej:lmiii vcnustate,, virginali habitu , 
aiquc VEitiUt, quao moiiibus sublatis sacra quaedam, 

suslinebaitC (5). Parecchi simulacri di Caneforc , sva- 
riati sol «pianto comporta la diversa loro destinazione, 
abbiamo nelle Antichità di Ercolano (G), nel Winckel- 
mnnn (7), nel Millin (8) e in questo stesso Museo (9). 
Celebri anclie sono le ipiattro trovate a Monte Porzio 
presso Frascati nel ij6t (10), quelle della Villa Ne- 
groni , alcune della Villa Albani operate da Critone 
e Nicolao scultori ateniesi , c quelle più belle ancora 
che già furono nella Villa Montalto, la più conservala 

fiì TivdIj XVliI, D, 3, 

(3) ^cham. T. 

(j1 ML 11, V- 6C. Velli Meuti. in Panalh. c, j3, e Spinlieim 
mi Callim. il. in Ctr. .. i];. 
(5) Jn yirr. VI. 3. 
(fi) Pia. T. II. Ur. iG; IV. Uv. il. 

(7) Mon. ,^t, in,d. 

(8) Voriif^ Midi a. III frnnw, 11, ia- 
to) Titola LIV, i e S. 

(10) Fen, DclIc oDie illi SiBria JMArtt del «'«cl.lmann , 



XVrll FREFASIONE 
delle quali or abbellisce il R. Musco <Ii Londra. Ta- 
luna di esse ha sul c,n]>o non vlti canestri , ma vasi a 
foggia di panieri. arnOLlnti. r.omc nel nostro colosso, 
di vaghi ornamenti a bassorilievo (i). Non i dunque 
probabile ch'euo abbia servito di Canatide, nè paó eaier 
confala con alcuna dì qudie matrane infelici, aelemo 
leivSatìi exemplo gravi contumelia pressae , dagli 
HTchiteltì ìntroilotle in (igiim a so'^tencr pesi negli edi- 
(ìcj , hC eli'om po.'tcris iioui pucna peccali Cnryalium 
memoriae Iradercinr (5). AhLiInmo ila l'iliiio che alcune 
Gaiietidi , (colpite dall' Ateniese Diogene , ornarono il 
PaDteoa, ed b opinione del Wiuckelmann che fossero 
□dl'atrio, dove poi, perché rovinate a per incendio 
o per altra Mlagura, vi sostituirono i ristanratorì de' 
pilartrìni di porfido (3). Il Pocoeke e il Le Boy deicri- 
TDOO an fempio d'Atene, la galleria del di cui tetto 6 
sostenota da ^are femminee che reputiamo Cariatidi (4); 
ina il monumento più insigne , quello che ne mostra 
il vero loro costume e l'attitudine loro più propria, è 
il basioriliero malamente accennato dal Capacda (5), 
dal Bonesio (6), dall' Olstenìo c ultimamente pauBtO 
ad arriccliirc il Reale Museo r>oi'buniro. Oltre due Ca- 
riatidi che ivi sono raflÌEjnirate m ntlit <]i reggere Un 
architrave, awcnc una ter?.» eednt^ eh' esprime la Ca- 
ria dolente per lo sofferto esterminlo. Questa marmo 
pniHOso teca un'epigrafe che esprìme la lor condiiioi». 

TB EAAiAI TPOnilOH EETASH 
KATAHIKHdEHTllN TU» UPMTaM 

(ij V. SpiQhcim Bd CUim. Uf«m. m Cera: v. laj. 
(a) Vilruv. De Anhil. Iil>. i, c i. 

(3) Siùrìa d,U'ArU, T. il, piB- Sili T. Ut, pig. gS. Vedi il 
Hibhj iiclli Berna nnika dtl «ordini, T. llij p>g. SS, 

<fi> Ocseriplàn <^l}u Ufi, ce, T. II, Uv. 68, pif. l34 JUi»' 
iti firn itma Mónummi, T. I, ttv. 5, 3i, • 

(5> ma. Stop. I, ai, 

(6) Quie II, n. 6i. 
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PnEFAZlOHE XIX 

Alla Grecia li è innalzalo il imfeo, debellati quei di 
Caria. Ove paHauo i monameoti , inutili tornaDO molte 
parole II professor Parascandolo con copiosa eru- 
dizione lo la illustrato nul 1817, e I' egr^io DOSlra 
professore Amali , rcnduto ila noi consapcTole qoelta 
operetta, ne ha faLto buon uso nella eradita ma tbt- 
raonc Si Vitmvio, col riprodurre si curioso monnmeDto 
in disegno (i). 

rfelle OsservBEioni sulle Gemme auticlie dice a car- 
te S8 che fu ignoto agli antichi 0 poco ttìmalo da 
loro il diamante j e amenduc queste asserzioni «od falle. 
NoD fu ignoto, perocché Marziale, per tacer d'altri, 
icrive d'un poeta suo amico: 

Sardonycliai , tmaragdos , adamantas , iatpidas uno 
Versai in ariiculo Stella, Sei^ert. meta} {■>) 
e Plinio annovera diamanti di varie qualità (3); non 
era da loro poco stimalo percliè oratori e poeti n'e- 
saltano a gara la preziosità , la maraviglioia dureuB. 
Bensì può dirsi che l'arto ignoravano di smnssarlo, 
spianarlo, d'incidervi emblemi e figure; genere dì la- 
voro che si crede introdotto in Europa da Giacomo 
da Tieuo od (eoolo mv (4)- Anche dello smeralda ha. 
(pinato il Bflltiger che fosse ignoto agli antichi, per- 
suaso che Traiase unicamente dall'America (5) , ma il 
Dolomieu ha provato che PÉgypU, la Scylhw, la 
Bactrìane en foumistaiant atae anàmt. On en ttvwe 
encore à Ceylan et àam ^émOu eantròei da S4a» 
et do C Europe (6). 

(I) DtWArcKilaiura di ribwla PoUiaiic, Ut. LVII. 
(a> Lib. V, cp. •!. Vi?g;uI Piodcr, Da Jdaaiaali, 
(3) Uiiu Nat. IXXVII, 4, >5. 
C4) BSiehiDg, pug. j i Leuing, Britfi. I, f, iSa. 
(5) Gmufta l'i! Jma, tjffj, pag. ig. 

Mag. Eavclep. Freni.' ann. T. Il, p't- lii- 



XX NEFAZIOHE 

Chi li rammenta il prìacipai gruppo della pittura 
Ercolanei)sc(i)^ il bassorilievo ilei Museo Pio-Clemen- 
tbio (a) , il cammeo rloTeauto negli scavi OsticDsi (3) 
noD darà fadle assenso all'opioioDc del Worsley clie 
raTtiaft nella dooos donniente della taTola XX, a. i, 
nn Androgino. TTgnalis^ma compoMÙone afcnramo nella 
gemma del Cori (4); il qaalu non meo cbe il Zanoo- 
ni, da cui fu recentemente illustrata (5) , l'i scorge 
Arianna sorpresa Ja Baecu in Nasso, che se iie inva- 
ghisce. A cui piacL-ssc riconoscervi piuttosto che Arianna 
mia Ninfa , non faremo contrasto , si veramente che 
ne conceda questa composizione procedere da un fa- 
moso greco lavoro in cui raffignravari Bacco ececwlan- 
teii ad Arianna o ad una Nicfa mentre un Satiro pro- 
cace attentavBsi di sorprenderla e di abusaroe. La stessa 
graxiosa attitudine nel figurarla dormiente, dice il eh. 
Saoal'Rocbstte esser un de ces tjpes coruacrcs sans 
doute par quelque hel ouvrage de Uait, au recomman- 
déi par le doublé ntérite (fune invention Aeumue et 
d'une disposition pittorcsque qui avaient étè adoptis 
pour représenter laute personne endarmie, et qui de- 
imieitl recevoir atsuite, par Paddltion ile qaelque sym- 
baie ptaHeulier, ou par le sujet méme doni ils faisaient 
partie, une déurminalìon plus précise (6). Intorno alle 
gemme (die mostrano i ritratti di ALirc' Antonio , di 
^oerone^ di Mecenate , dicemmo a suo luogo qual fede 
à meritioo (7)^ e perchè dove parlasi del Giovo Olim- 
pico, lavoro iusignc di ['idia, obbliaiumo di porre in 

0) Tnmo !1, IH. 16. 
W Tomo V, ta.. 8. 

<3) KoiizU di AA. c BB. AA. del i8o5, paj. 33. 
(tì Mus. Fior. T. I, Uv. 91,0.1.. : 
(5) GaUtria di Firaai, Serie V, pif. 79. 
0} ifonum. gntìt}. iitd. T, I, jug. iS. 
C7) Vedi ■ pig. loi, 106, 107. 



PREFAZIONE XXI 

nota i versi d'Omero ivi allegati (i), crediam di qui 
riportarli gjosta la versione del Monti ; 

CilH, e il gran Aglio dì Silurnio i neri 

Sopraccigli inchinA. Su l' imlDortale 

Ctpa del sire 1b divine chiome 

Ondeggiare, e Iremonne il v»«o Olimpo (a). 
Alla gimtissima osserrazione che nelle monete romane 
di Q. Crepereio vi lia la Ic5la non di Leandro ma di 
Anfitrite (3) , aggiunger potcvasi che la chioma lunga 
e distesa risponde a ipelia .Ielle Ninfe del Peceo, 
Caesanan c^ùsae nitidam per amdìiia eoUa; (4) 

V die intomo alla lesta vi ton pesci marini del geneie 
dd polipi, e una «ep^, quale n vede in ima joUnra 
di Ereohno (S) ; ammÌDicoU cnrioci ne* quali , acuta- 
mente al «00 solito, 3 eh. Cavedoiu ha non ha guarì 
scoperta na' allnnone al nome dì Creper^o Roco (6). 

Tra le vedale e le antiche rovine Nicdntamente de- 
scritte sbbiam ndia tav . LX le rdiqnie del tempio dorico 
in E^na divenuto a dì nostri ami odobre. H Woraley le 
giudica avanzi del tempio di Giove Pauellenio di cai fa 
cenno Pansania (7), e qaest' errore in ciù Mino ìnconi 
THeyne (8), l'HIrt (9), il Geli (10), Io ScbaraliOIlt (ti), 
il Nibby (13), il Lcaormant (iS), e molti altri, vnolà 

(0 ?H- "4- 

(3) niad.i., c della TcniodS Ub.I, *. 698. T. Stiab. Vili, 
p. 534i Valer. M». Ili, 7 git. <({ CcdreD, p. a34. D. «dit, tmeti. 

(3) Pag. .3G, 

tì) Vitg. Geor«. 33,. 

Ì6) Saggia iOatryia. fuflt nm^fii dì Fainglia Bammt, p. 11& 

Ò> Ub. n, a. Sai 

ff) fnu-f. ad ^irg. Gir. T, no. 

tfaifii jbuOttla tUter. HU 
<io) /(il. qf Grtce», pag. SòS. • 
(11) .Amali ddPlailBlo ili Carriip. ArduoL 1819, ftp aog. 
ini Bauitti éPJrAc^afft, pag. 147. 
Ci^ ÀaaaU diIHaiuta di Ctniip. ArAnL iSip, pag. 14a. 



XXII PREFAZIONE 

ài leggeri emendare. Il Barone di Slackelberg nella re- 
ceotc «ua opera «ul tempio di Apollo in Figalia (i) 
aveva osservato, i.° cbc rcdifizio sacro a Ciove Pa- 
nellenio memorato d.-i Pausauia non uvra il poggio 
a due ore di cammioo da Egina, ma collocale ai dee 
«ni monte più alto dell' isola a meziogiorno della dttà 
detto Monte di S. Elia; 3." che gli avanii maestosi del 
tempio dorieo a cui si di il nome di Giove Panellenio 
(gli slessi die son delincati nella citata LX."' tavola) 
spettano a un magnifico delubro consacrato a Minerva. 
Colesta opinionB , «oggingno lo Seharahorst, merita 
pià precisi' indagini, le quoti non potcono istituini 
c&o mpra luogo (a) , e a^panto sulla faccia dd luogo 
e colla più. scrupolosa esattezza furon esse es^nite dal 
cav. Musloiiili clic diedcle in luce ncìV Egìnea { Efe- 
merido filologica, scientifici e tcciiologicn; nuni. V, l5 
luglio p»s- 'Sa). Soli elleno per la discussiono 

presente di lauto momento, che giova riprodurle nella 
soggiunta nota, come ci furono oortanmeate comn- 
nicate dal chiarìuimo àg. Felice Bdloitì, il qnsls dal 
greca volgare le recò pressoché letteralmente acH'ita- 
liana favella (3). 

Ci) Roma, iSiG, pig. laG. 

0) Cunpllupt intorno al Irmpio cridiao di Giove PaniUtnio in 



dorico l»pio, fatto .neh. pili ulebn nurri lempì per Ib ,B 
•lahie quivi igopirte ne]l<anna iBit dai ligg. Oockcrcl, Foritrr, 
Inni e HiBer, le quii divconeni imigol mila itorii delti Kullon , 
e adonrao TmentemeDls il regio Huieo dì Mooiei). Dm' vUg^ii- 
lori, irtiill e Mrittari ealeilo Umpio ri oonoice •otto l'ippella- 
Omt di Giain Pmulbmo. «■ tale ■ppellaiioae i ti tuo coave- 



I priai, pn quiolo Io m, dw 
Ttmiatocl Spon e mder neiran 
KCOBdo la ni* opigione. Eeeone 
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OnictlianiQ pìù alti'c coiisldcrar.ioiii cbc txrc patrcmmo 
per reiii3ere icmpro più raanifuslo cLa (juesl' opecn è 
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miglior parte lavoro (ìi Ennio Quii 



Iiugo inflliiicple ad altro EdiGiìo, ■ 
«nu cbe iulcme ti/l Impio tormai 
QatVItfit D UMpIuK, come loch 



Tnmofsn, s di quel d'Ercole, l'uno meoiioiula dg Erodoto 
(tib. TI), Tultro d* SoiofbnM <S. Gr. Sb.V), PmunEa taeqna 
del tnltD. Egli, pcRDTu VU-tta c laCnriolia, nane il Epidinn 
id É^ni, c cjalndi p>»6 I Tretene, e forte non Tide B leiD|4o, 

Ln, pni>riiKiliiiL[i\r in .|,„l i r colo nel qua Le le fabbriche c 1^ opero 



la pirte dove diccTwi che fotM •tato) poiebé in 
MlUntot aQiualD ni PineUe^, faarchè Tedilii 
'it &me, iltK, n Donle non mtva di nemorabi 
perlioto adoperare il lenpo paMio aiva, pirts 



Giore, ed a quale iddio fa conucnto il loopio ohe ancor guiiiitc 
' oggidì? <n riudieremo di raogliere, il ncglio che per noi à potri, 
Io pn>)i08la quotimi. 
tIt«n|do e (Hota era, cobw dicemniD, lopra di nn monte, lo 
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PREFAZIONE IXV 

giore di quella del cav. Worsley. La slessa coslraiione 
de' periodi, l'oso di alcune frasi, e Io siile nell'uno 



in Jrl Pnftta Elia, t queita il più dernlo fn ■ monti di 

li iT T™fr«lD. n to- 
nane lenpio degli Elicni , rnmr ictìtc lincrilE , fu dji Eico foo- 
darc in nati Toogo dot^ egli prtg&i or quo! Idogo lar^ iUto più 
^r^ilio ad invocjirc il re df^Lì Dei ^ il tutlo-vcggeole, il nubì^dden- 

rbè mala CQW di òuoi ffi ardeva ni le ifeOe deìPXdai t r«ttameDl« 

rlw f^li Dei te accolgono pili 'la vicino. 1 It 

Pauiinia ittrita che nrllg Tii Scironc - tu ulnmmilà del i 
ti i il Icmpia di Gialc dclto ATriio. Nicrano che in leni 
liceità nella Gncia, aiendo Eico iigrìtiuto in Ejina a ' 
PaDcllenio, quato dia fai liberato 1 popoli da qiiell' intortni 
pcrdb fa dello Jfesian (Aa. ap. ^4). Per queita Bra» di 

delia Jirn patria consacri quel leinpioi c per nllra ragione o 

Cicli'dii^dairAltìcii, da Megiri, o <ta mito lo ipaiÌD cbeai'i 
dall' Iitoto RiiD al proaionluriD Scilleo, il icopn quali doni 



r 



e ndt'altio, mid dissonanti di qnaliU, che ben fi lede 
(ibi Miife ima liogaa appresa dai libri, « chi qndla w 

villiu, nsll* qaile ù TtggoDO liU moti, bta comieu ilb niU 
Ninri Affi, imiu di Oi>n>, ]• cui piò diletu ncenpuloag eri U 
cucii. QuioRi per un miligeisle icnliero li iilc ilipiinie) ini in 
di elio ìnulilmenle li cerelieriDiio jli aiiiiii del tempro cont»r>tD 
di Etto, poiché Ulti lempio bop li Sa forie imi, o più Don Ve» 
■i tempi di FaDiinin. Con tulio ci6 dirò per Dggetlo di eotioatli, 
che in ■epiilo indijini ed pkitbiìopì oiegiiite per ordina dd- 
l'Efero del MoMo C), « Iraracona tu U rclli iIcudì Ttkigl di 
un' ■ntiehiiiin» fibbrìcs di fomt eircnlire , il cui icmidiumtn 
hi piedi j6. Li ficciiU goirdifa a lellentrionc, ed crm landa 

rmcgglali, probahilioentc di tempo poitcricrc. Le pietre di quelli 
fjbbricj, parlf (Tacenti al lor po<Lo , parte •[loperalr per la dùco ■ 
del pntTeLa Elia collocati nel aeiia dell' inlieo cdiGcio, e pide 
ipirH qna a li, banna I' aitali di piedi 3 a 3 

Par latta la dette aate idoDqne il nome di Gioie Fandiraio non 
conricDt il lunpio Intloi* tiiilaile. Or quando e a qui* dinolk 
lii quello inilutaf 

n paendo-Koliade , adomanJa con un diareno di queito tempio 

■empio non à aiocrono con la gurrra ili Troja, è però inlichiiiimo , 
' polahà nella remotiuima epoca oella quale Amili pcnaiie ai Graeì 
di edcere leaipii in E(iUo, gli Epaeli ne rabbricarano unoaGio- 
Ta, fané, quello del quale ancora ai ammirano lo iclii|nie (pip S3), . 

Non Si pirola del Bpmigani antica e lenoliiainui Vtfoet di 
Amidi ma MB trapauirlt SoaMmreche qn^ pinile ri CiadiBo 
in «ria nam^ae di Erodalo (lib. li}, cioè che qnasdo Mre 
oillì, alcuna Joniebe, altre Doriclie, ed nn* Eoliei, InliVODO 
nn lempio comune in Hiucratì, glIBtiiKii aeparataiMBla crenero 
11 delubro di Gìdtc. Ma vlic ha mai di eonuuw il tempio «rollo io 
Egitto digli Egineti, colk commeióanli, con qnello 'ftbbricato nella 



Il tempio ancor lUMltleDle , pollo in luogo ditiio e dittate dilla 
elttli, ili io proapclto ad Alene i eh'' cuo guarda, ed è gnardala da 
qncUa. Egli è dunque diiaro che pirticolarnunte in gniii di Atene 
fii fiibbrieito. Or non è ragioneTolB il credere che fona OODO- 
«nlo ilU De* dalla qnale ùt nomlDMi la àlii , io bc«ia a ou b 

O C>i* Mia Hilll»! ■xAiiiBo .li miU arlMe. 
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il'Egitto, nè monaci i solitali clie istruiroQ Pitagora, 
nò per c'[)rimer l'ingiuria praticata da Marte al talamo 

njunqur, creda in, di detcrmlnu-e te le icDEtair del naitn tem- 
pia dcbbins ripoiUni a quelli dritinta mioien, o k pìutUulo ti> 
gKltcni e grieilila di cus Don appirlenga in coiDuiie a tutta U 

Pericle deuero lll'aTfe il lolenne, il grandigia, il decoro, la Gai- 

E Intlachà noi diciamo che il tempio di Egini fa cretto dappoi' 
cbe gli Atepieii cwqoittBTDDa riiala,ilche propriiinenla coÌDcidB 
nel lenpo di PeHele e della iplendida epoca della lealtiira, non 
ne icende di neeeiiitì che li abbiano a Imnre ndle atalDC di 

quakhc tempo^ncora (come di lolilo avTicne) fra i wntemporanei 

iCTTBIn la vcccbia manieri. Cìb lolo pouiamo probabilmeala con- 
chiddere, chr qTielle italue non tono opere di mollo poilerioil al 
ritrovamento del nuova metodo di acoltura^ perdoeehe gìonta qne- 
eta a lanta perfezione, coitrinse poi tnttì i Hunegitenti artefici ad 

Ss qneils congettura ha qaalcbe prebabilitì, il tempio fu indu- 
bilBlamenle eretto più di i|iia(Ira lecoli aranti Crìiloi e fone po- 
trebbe dirai a ragione, cbe fu contemporaneo e coniorto di Pia- 
Ione , poiché anche qaettl Dacquc in Egina da quo degli Alenici 
Teaatt a parteciparne il po&eaio. 

Mentre io eipanova ad Alcuno quelle ragioni , ui fa meno in- 
nanii il dubbio intorno ad nn> pietra giacente preuo il teoipio 
eoa queite paroiei Alt tlaMllaii^, Queite parole nunlnno in 
primo luogo cbe non ti furono indie digli Eghieti , i qmili , 
come Dorici, avrebbero icriUoi Zeni Datililiavfi^ , o ^luttoilo 
Ellcify, dacché Pepitelo Pantlltnio non appare pù antico de' 
tempi dclP imperatore Adriano. Infatti Iiocrale, parlando del tem- 
pio coniacrato da Eaco, lo nomina Cfunune drgli EOrnii e Giayi 
dtgli Etimi lo cbiainano Pindaro e TeorrailO( ed EOmio dice 
Erodoto quello che gli Jonii e i Dorii e gli EoUi inaliamno in 

nn qualche dono coniaeralo al re degli Dei, benché poitr nel lem- 
pio di nn alt» nome. In lerto luogo , il tempio di MincTra palerà 
■neh' cMcre comune > Ginve per la ileui ragione per 1> quale 
■nohe Adriano, aenondo Faninda, edifici na tempio di Ginnone e 
' dIGnn P«MUenw,ed dui Hem b mwnia ■ tnlti gli Dd (lib. I, 
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di Vulcano , ba mai detto die Venere foce st marito 
le fusa torte; uiaoiera che gU Accadeaiici della Cniaca 
raccolsero dagli scrìtti di on barbiere che diceaù poeta 
e di un frate che dettava novelle impudiche Ifdl' e- 
dinoni di Londra ha talTolla 3 Wordey A mal aoco»- 
aate le paiole e A eaoSoK le idee, che a maU pena 
M ne rileva il «comi; molte citauoDi ancora o non sona 
bene applicate o date ÌDesattamente. Ai quali difetti , 
per quanto la ìnsnfBdeaia nostra 'oe ha conceduto , 
procnramino d'appor rimedio col raflrontare il testo ita- 
liaao all' inglese, col riscontrare i luoghi oegli «sittori 
alleati, aggingncadoveli ove ci parvero necenaij , « 
colla semplice trasposizióne di alcani vocaboli ed una 
più esalta e uniforme puateggiatura dare al dettato la 
dovutn perspicuità. Ami perchè il Worsley non ha 
pubblicata la promessa Appendice che altri mamu o 
gemme c pitture esibire dov^a, noi per supplire in al- 
cun modo anche a ciò abblam nella Tavola aggiunta 
esposti qua' monumenti ch'egli area spani per l'opera 
e non dìdiiaratL 

H.' I. E ria di questi il primo ( Tav. aggiunta n. i ) 
la bella pittura scoperta l'anno 1786 ne' ruderi dell* 
Villa Adriana. Il Worsley ne ha ornaU l'ultima carta 
del secondo volume. Iguoriam se ella fosse nell'csscdra 
della paWtra Adrianea, o nel portico del perale, o 

Mt foMochè lotli munì timo mpcrflui diieorà 1 poiflii w Vi ehi 
.ni .e«rt» ..er «duK. quell' l«rÌ.Ìode, .Uri A «on.r.rìo mi ft 
sicuro .he = ci,o e per i-cheno 1. inei.e aleuto Je' più r«enU 

ditciolgono l'fièeml». Certo t(li ò peri, che eoo lolle le indiBini 
e rieetche bua d* me , nii noa bo potalo «coprire qucUi mtenU* 
pieUi, b qMle, eoiM k Bdìi, vmebbB > diicenw Po» deOi 
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ne' corridoj del palazzo che decorati furono di grason 
dipiat!, or afTatto svaniti (i). Sia perù il luogo qaal 
vogliasi, elegautifsima è questa pittura, nè la c«de in 
pregio ai suotuou musaici e alle sculture quivi scoperte, 
uè ai dipinti ohe nel lepolcro dei Haaoni, nella mine 
del palmo de' Cenri, db' soUcmnn iì ìinBty tinlSo 
terme di Tilo, neUe credule ddiiie di LndHa, nè in 
altre ville del ftcoDdo tuolo romano farono fcUcemente 
dissotterrati. La vergine figlia di Forco e Crateide è 
qui figurata atlorcbè avendo prestati gli uJlìci di orna- 
trice alla beltii^nia Galalea, fa da lei consigliata d'es- 
tere men rìtrom in amore; e appena nicita dell'onde 
le apparve Glanco aiti novui irùola potai, che 

JVen ego pnii^wx, non amtfim btOaSt vu^l 

Subì Deut. ingiiU^ aqaat (i). 
L'atteggiamento in lei di sorpresa alla TÌita del mo- 
stro , di tenerezza e d'affetto lascivo in lai che viufo 
aipiJine virgfnii haeret, non può cuere più natnnle) 
più espresàro, più vera. Non ha dubbio die Paitefice 
delineando qneria granosa compOnùme non abbia 
piciB rinspiraiione dai veni annoniotì di Ovidio, 
quanto a Glauco minotamente accenna la widem Jir- 
rugine barham, caesarìemque, ingentesque ftumenu , 
et caenila bractaa, cniraque pinrùgero curvata novit' 
tinta pisce; e per rispetto a Sdlla peloff gratùsima 
Njrn^hù le ha dato la nudità che alle Ninfe ('addice, 
e qm^' aoubile w ou alA , oagione infamta della inÌK* 
randa ma fine. 

H.' a. Nel frontìapìùo del secondo volarne tedinone 
di Londra ha inifoeiso questo Utradramma, omìb la 

CO ffiUij, yitegm mtì^iwia ni opuHirm £ Koma, T. VIP, 

iM, laS, iSs, 
(!) Orid. Maam. Bib. XIU, v. B17 e 
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moneta di Ateoe di cui promettemmo il iIÌsc^do a p- 9» 
nata (a). 11 diritto offre ia testa di Pallade gtkat» 
*AlU alla destra; il rovescio la Eolita Civetta che ao- 
gli aiUgU tiea l'aritena , fra due rami d'alivO) (ol CoUo 
d«Ua qitde Ita un gallo. Nel campo li legge ti nome 
iBbatur, e qoello dd magìttrato BPlXAEil^i pi& lotta 
Km dna lettere HH. Dal Grifo e dagli omamenti cba 
1* elmo fngiaao della Dea , si deduce che la moneta fa 
coDtala dipoi che Fidia operò la statua celebre dì Pal- 
laiJe d'avorio e d'oro che fu posta nel Partenone, a 
«all' elmo della quale erano espressi ne' dne lati dei 
Grifi, (i). Non vi rìpngna l'ieE per ^H, eaendod god- 
liiiiiata qnett'antìca ortografia tino al kmpo di Mitri- 
date TI, ottantaMtlesima prima dì Cristo. Sacra era la 
Civetta a Mincrfa protettrice d'Atene, e l'aritena al- 
. hdc all' abbondanza degli attici nlivi e al prezioso loro 
liquore che invenzione credevaii di Minerva. Nulla dir 
posiamo del magistrato Eraclida, uè tampoco delle 
lettere solitarie HH , se pur qoeite noa odano il noma 
dell'artefice che ne incise il conìo^ gioita la o^nìoue 
piaciuta al Meyer (a), accettata dal Hodiden (3), a cui 
fanno eco non pochi valorosi archeologi (4), 

N° 3. Per finale della Prefazione in lingua italiana 
ha la preiudicata edizione questa bellissima testa del- 
Piniperatore Adriano tolta dal diritto d'nn medaglione, 
il cui rovescio ha la Vittoria che guida una biga, e 
la kggeoda COnSal III. Pater. Patriae. La nota dd 
Consolato, congiunta col titolo di Padre della Patria 

(J) Gisdikl-ic dcr Dildkdniu. Atwurk iSi, li, sSg. 

ti) /« Selndon qf mcinil eoin, pig. jf>. 

(ii Wckkcr, ArwutUa 1B17, D. 84, p<«. 33*1 OU. «M«r, 
IlanMuch dir JrehtcL % i3a, 1, pig^ 11^ tiji S 3'H W- 
c>nccu]iiiFnieilch.Bioia-IloeÌMlle, Uon àU. U Dite A liffmi, 
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e col tipo della VUti)tia> si rìTerìicono all'anno di Crì- 
i3a (t), o, come pace al TiUemont, al iZ^y ia 
mi Adriano rompresw t CiuAd che gli si erano ri- 
bellati. Gitdio ScTcro , che «mmimstrò quella gnerra , 
ne fece orribile strage. Se prestiam fede a Dione, pe- 
rirono allora di quella nazione S8o,ooo persane, scnxa 
contare i morti di fame , di fuoco o di malattie (a). 
Stimabile adunque è questo medaglione si per l'eccel- 
Icnn del disegno cbu mostra le vere sembianza di qoel- 
rAogntto, e si pel soggetto che nobilita ti lOvesdo e 
accenna uno de' fatti più strepitosi avvenuti sotto l'im- 
pero d'Adriano. 

H." 4- Il <in»do itrazio del feroce Pelide praticato 
contro l'esangue spoglia di lettore, e il generoso ri' 
•catto della medesima fatto da Prianio tana storie di 
tanta pieti né* vern dì Omero, che l'arti'antiche non 
mai ceuarono di e^ode alla meditaaione de' popaK 
in ogni maniera di monumenti. Ad nno dì queiti ap- 
partiene il frammento di nn greco bBworìlÌBTO di buono 
stile dal Worslej recato in disegno per ornamento al- 
l'Indice del secondo volome. Non Priamo die nella 
tenda di Adiille colle preci, coi pianti e coi doni cerca 
placarlo; non Antomedonte ed Aldmo die il duetto 
pegno coUocan d' orcUne di colui snl fetctro; ma qnì 
Tediamo Ìl caro cadavere in cammino per alla ralta 
di Troje. Le mnle traenU il plaustro a quattro mote, 
come n accennit da Omero (3) , «» precedute dal sag- 
gio Ileo, fedele araldo e ministro di Priamo (4)*, l'al- 

CO EcUmI, D. IT. T. VI, pig. jsi. 
CD Hia, Barn. lib. LXIS, S '^■ 

0) Kid. SXIV, T. 3i4 ) e coti iDclie Erodala inÙtlwl I^i^ii 
TiTpéBKloi ^juóiiMi, DTc pirla di Gin (Clio, e. iBB)i cut Alenco 
ove dallB po mpa d i Filtddfb Clib. T, c. 7}. 

Cj) ilwf. XnV, T. 17S, 
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beni che lurg* lusl meno acceiiDii iàk ornai sou giunlì 
pMHO 

11 gaoilii da Gian oadow Xuitoi 

c Cke 

yé fauno orcccliiu, ni di douiu ■Rcora 
Il fago. uc •eulii (i). 

Coleo juU'ai'ca tta il cadaTcre ravvolto io ni» tnoica 
e coperto di mplendente pallio (3}: h il moDomeato 
non fom manchevole, vedieniBK}' nnìn appreuo il 
ptatulro 

Della Lìgn i conia- cha ìl ni canulo 
Ter l'empie sic.dc colli t!aa tSbcUù. 
5, La gemuta JelliicaLi at n. 5, posta dal Woiiluj 
la l'refaiiutii; in ìii^Ii^l-, oiostra li) vere sembianze 
(Il roride, iHagislraliueiitc cavate da due ermi scojici'li 
\«iiso rivoli fra le ruine della Villa dì Cassio; l'uuu 
de'ijuali è ora nel Masco Vaticano, l'altro in Inghilterra 
l'icsM il cav. Townle^. Lavoro lodevole è tjuesta gemma 
dell'egregio litoglifo Marcliaiid , (jucgli clic nel secolo 
dicioUetinio ha jiotcnlu mente coDlribtiilo e pcrfcziunav 
Farla che Filatele in Grecia e Dioscorìde in Biiina 
sreaDo portato alla maggiore ecccllenia. lotoroo al 
personaggio raJÌBgnr^ veggaii il ViKOnti nel Aimo 
Ph-Clemmtino^ tomo VI, lav. ag, e nella letmopafia 
Grtea, lomo I, tav, l5. 

N.° 6. Efligle d'un cavalla cbe pasce, e del quale uel- 
l'cdiiiuiie originale è abbellito ìl froDtispiKio del primo 
volume. Probabilmente esso procede da una gemma ov'ò 
ralTignrBto od cavallo teualo, come pare certo dalle lue 
imne: teda acamaj venire aaciaUo, petto la^, collo 
Muicolow e non pingae, gamba nervoM; qualitìt pw- 

(■) IliaA XXIV, >. 6g6. 
O) OM. ivi, r. 588. 
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ripiic Sei dcEtrkri di (juella Dazione, cli'tUMi gàio 
per copia c. bellezza di quelli generosi aDinralì ctw 
(la Kelturto supponeansi prodotti in Tcsiaglis colT tr 
quorca cuspide (i), e dai Lapitl domati; donde MC- 
qijc la favilla dei Centauri raccolta da Palefato (a). 
Nelle mohetc di Larissa abbiam cavalli che pucolauo^ 
modellati eoa miglior magiitero delle umane figaro, e 
nelle forme noa molto diiersi dal nostro. 

Se ai foHC (tata A stoica la «arte, come no fa listo 
il nostro collega Ottofredo Muller, cbe nel i8a3 con 
diletto e profitto conridcrd aeìVjipputdurcombo Home 
i preziosi cimelii adusativi dal Wurslcy, avremmo col- 
l'Appeodicc dal loro possewore promessa d'altri mo- 
llume oli e di più lavale iodse arriccbito questo Ma- 
sco. Ma poiché il fato c' invidiò ^pesto beat , oflrir 
non posuamo al cortese Lettore che il pooo qni ag- 
giunto e la nostra buona volontà. AlU^jUtle prqpiiimo 
elle eltrcù guardar voglia per rispetto alle ottarranoiu 
cbe fummo arditi proporre in questa Prtfatioiie e per 
entro Ìl volume. Nell'altiiiima riverenza clic gli i io- 
vota noi taniamo il Visconti, e sentita gratitudine pro- 
fèstiamo all'illostn Wonley cbe procaccià eoa molto 
selo e di^eodio non lievi nuddj alla idensa arduo- 
logica. Ua peiwmaggjo di madiiione elevata che finm- 
tnesxp a* sommi affari di Stalo e a dìplomatiiAe le- 
ganoiri coinpìaoen per rao K^Bevo d' inlertenmsi coi 
dotti, e trattar aecoIoM di lettere e di bdle arti, né 
n contenta d'aoeogUew le opinioni di chi gli ia or- 
rerol GOTl^gio, ma tÌ sg(^apw le proprie, le pob- 
Uiea «oo tipografica nmtnoiilà e ne & dono ipoiita* 
neo a dii ri diletta delle arti, merita phniOi atima 

<0 Liian. PkaruL VI . 39G. 
(3) A InatdiUL S i. 
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c riconoscenza. Se )e opimoni di lui non reggon tulle 
alln pruova d'una critica moderata, ragion vuole che 
•,e u' apponga la causa, piuttoito che a difetto d'inge- 
guo e sapere, a maocania di tempo e di quella ripo- 
sata meditazione che tali studi richieggono. Trent'anni 
sono decorsi da quando scriveva il Worsley, e ì con- 
Sdì de' campi arcbaologici sì son dilatati per modo 
che oggimai sfuggono allo sguardo più acuto de' sommi 
profeswri e scienziati. Peregrinazioni di eruditi io ogni 
classico molo, scavi nuovamente aperti, statue, bassi- 
rilievi, gemme, vasi dipinti, medaglie, musaici, mo- 
numenti d'ogni genere meglio esposti e illustrati; Ac- 
cademie fondate , Musei aperti c ordinati moltiplicarono 
siO'attamentc i materiali archeologici , che scn^a tema 
il Gerhard asserì potersi ora meglio del Winclvclmaoa 
conoscer l'età degli antidii artefici e dei loro lavori, 
me' del Visconti dbiarire 9 soggetto degli enimmì fi- 
gurati , e più che il Lanzi e Io Zoega accostarci al 
Genio dell' antichità , sapremo giudice ne' pià recon- 
diti problemi dell^arte antica. Facdam dunque plauso 
a] Worsley non solamente per quanto egli ottenne da 
Ztmio Quirino Visconti o ne impreziosì i suoi volumi, 
jna eziandio per ciò che scrisse lui slesso, ancorché 
tutte le me congetture non si possano onninamente 
approvare. Giovar però ci dobbiamo de' monumenti 
per luì raccolti nella Grecia , uell'A&ia , in Egitto, in 
Italia, la mercè de' qnali , se per avventura v'ha chi 
gli niegs il nome di Archeologo valoroso , noi uoii 
vorrem essere né discortesi ni ingrati, e lo appelle- 
jemo con inepngnabìle verità "<pp'i'ninn> e splendido 
favoriton ddla tdana che coItÌTÌamó. 



INTRODUZIONE 
ALLE EDIZIONI DI tONDRA 



L' mnorc che ho coiUinUmcnlc iiodrilo per ia BtlU 
Arti, e 'i desiderio di conoscer dì veduta li celali 
rtliquie della scultura de' Greci, i quali recarono quel- 
l'arte oW apice delta perfetione , e owHamaitt pot- 
Koo dirsi la più colla nazione che ofi&iia dmh* avuto 
Puniverto, mi spinsero a portarmi in Atene , dove 
giunsi iul principio delta primavera iranno milleieoe- 
rciito ottaiiladnqiie. Il solo splendido tempio di Mi' 
ncrvn nclC Acropoli bastò a Janni dimenticare i disagi 
del i-iaggìo. La magnificensa di ifueW ammirabile edi- 
fizio, quando mi avvenne di appagarvi FoechiOf e ^in- 
dagarne ogni mimila t'agkeixa , superò tutto t/tiello che 
nvevo saputo immaginarvi di maraviglioso. 

Dopo di aver passati due anni ad osservare le an- 
tichiià della Grecia, a visitare le sue isole, le colonie 
nell'Asia Minore, l'Egitto, Costantinopoli e la Minor 
Tartarìa, me ne tomai in Bomai ivi avendo oeeasmne 
di usar Jarnigiiarmeate con ponevi intigni ìettaMt, 
fisi indetto dalle loro vive m^ieite a fir intoffian dai 
nàgfiori inehmi un huon numero di tintìdii monu- 
menti' roKCoki nel mio lungo gfn>. Si luiingo che i 
euliort delle asti mveiwino m guaita raeeolta di che 




jàà JèUce della sua esàtenea, quando Periek « fìdia 
eonMmirtno i loro peregrini mgegiù per atria^àv 
J^ontamèati la città S Atene. 

Ho diviso tfuesf opera in sei Classi, o sia Capittdi, 
i quali amleitgotto cento 0 diUfuontun rami, inckiu- 
dmdovi UJhmUspitio (i). 

Convinto da un ■ lnnff> sbsdio della lingua italiana , 
siccotno la medesima è pffl atta ^ogni altra per di- 
chiarore i monumeali delle jirli, mi sono indotto a 
pubblicare il testo in italiaao e in inglese (a); tanto più 
che nelP editione di ques^ opera tono assai tenuto al- 
tatdstmiua delPabbata &uuo Qairino Risconti, pro' 
sidenia del Museo CapitoHtto in Boma^ il quale vieno 
A giusta aquitA riputa» uno <tf ntaggiori omammd 
dilla leOefxttara italiana. 

La prima Classe contiene \vntinotv rami d^antichi 
hassirilieui, alcuni de' quali sono corredati d'iscrizioni 
greche raccolte in Atene e in altre parti della Grecia. 

La seconda Classe consiste di dieci busti ed eratei 
Jra' quali sonavi le teste di Sofocle ed Ale&iade, tfo- 
mae tra alcune asiticho rovine, le qaaUi raghnecob 
di credere /acessero parte del famoso Pritaneo. 

La terza Classe è composta (Tur» vaghissimo grappo 
antico di Balco col Suo Javorito genio Aerato, insiane 
con undici altre statue di tculuira e^zia e greca. 

La quarta Classe inchiude ventinoli rami d'anlìclte 
gen%nie, cCincavo e di rilievo, raccolta tn Roma, in 
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. — Gli Editori. 
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jiune, in EffUo ed in CostantìnopoU : molti loggetti 
dette quali tono sommamente iittensianti , e gì' intagli 

La quinta Classe comprende quarantatrè rami iTalto 
e bassorUieiio, oltre tuttodò che rimane della scultura 
delle metope, o sia de^ tpazj fia Furio e Poltro tri- 
glifo, e lor capitelli, e dello zoforo o freffo che cir- 
condavano la cella del famoso tempio di Minerva, detto 
Partenone , che Jit il sommo oniamciln d'Atene. 

La sesia ed ultima Classe è formala tCuna scelta 
di vedute e rovine di fabbriche antiche nel Levante 
e nella Minor Tartaria, inta g l i ate per lo pià da di- 
legni prèsi fid luogo con grandissima maestrìa dot 
rinxmato artista Seveley. 

fi si è aggiunta un'Appendice o sia catalogo di 
marna f gemme, pitture e disegni, di cui quesf opera 
non ha intaglio (i). 

iS è posta ogni cura affinchè i rami riuscissero esatti 
e fideli, e per quanto si è potuto ne^ intagli delle 
rovine e di luoghi si è cercata la novità; tralasciando 
qui lo^tUi che già furono intagliati, oppure rappre- 
sentandoli in differenti punti di vista. Nella descri- 
zion di tutta Papera il mio sommo studio i stato la 
verità , come pure la precisione , non volendo recar 
noja con prolissi raggua^i di molle parti del Levante 
^btutanta cognite, e pienamente descritte da molli 
di nostri moderni viaggiatori. 



(0 t^mejfypmJia uwtJU mm puUlKata.— CU Editori. 
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(llOVF. E MlBKRVA. 

Questo bellissimo frammento di bassorilievo 
fu trovato in Atene l'unno 17S5, e portata in 
IngliiUerra tre anni dopo con molti altri marmi 
antichi scelti nella Grecia. Non aolo dai luogo 
o.id'i stato tolto, ma d.-.llc dimensioni, dal ri- 
lievo (1) e dallo stile si dimostra aver fatto parte 
del medesimo fregio del Partenone (a). A prima yisla 
vi si distinguono due difEérenti maniera d'imma.' 
ginì; altre d' uomini, a son nunorij altra molto 
maggìorì, e rappresenlaa Divinità: un vecclùo, 
■ma donna e un fancitiHo si lanno innanzi, e par 
cbe preghino i Nnmi, i qaaU aembrano inchinarù 
alle kv pregbiere, e ricever propizj i voti e la 

(i) Questa «pecie di icbìaecìato «ila mai batta rìlioTo 
pub vedersi nelle Ggure del fregio del ParlCDone «dlflcato 
a' tempi di Pericle dall'architetto ictino «dia diredone 
di Fidia, Beclmvha dei Arti di D'Banlarrille 1 voi. Il* 
P«B. 143. 

(df M dalle dEmentloni, né dal rilievo, ni dallo etile 
appare ijueito bouorilievo aver fello parte del fregio del 
Partenone. VÌKonti ileuo u l ricredulo di qnetPo^idoiie. 
Veneti la nottnt PrtlàuoiM. — GU Editori. 



ofTerle loro. 9 le donne come i Tecchi e i fàn- 
ciiilli entravano a parte della proceauone Pana- 
tenaica (i). 

Sì sceglievano a ciò vecchi di bell'aspetto, e 
quanto a' fanciulli, erano tutti ammantati (a) nella 
medesima foggia, acciocché k pompa riascisBe 
più unirorme. Delle donne non accade far motto; 
poicliÈ Irojijio È nolo la parte ch'ebbero in presso 
die lultp le ponipe yi cche, e specialmente in quella 
de' Panntcìid. Sì la ilonna che il fanciullo solle- 
vano in etto di preghiera o sia d'acclamazione 
atcaa ed aperta la destra. Il rito d';ìlzarc ambe 
Je palme al cielo in pregando, è dichiarato nel 
Museo !B(hGlementino (3). Sollevar però la sola 
destra fti piuttosto do gesto consecrato alle fé- 
Gtive acclainaziODi, che alle preglùere. Un meda- 
glione, che apparteneva al Be di Francia , rappre^ 
senta la solennitìi dc'Panioni, feste dell'Asia, ad 
imitazione delle Panatcnuiclic , ove tredici ligure, 
assistenti al sagrifrzio , levano così verso il cielo 
una sola mano (/[). Sp.inomio (5ì che riferisce quel 
gesto alle sacre acclamaziiiiii (li; usilal.; ncllu gre- 
che soleiUiità , sembra sostenere cuu molla proba- 
bili!» r opinion sua. Il bassorilievo dell' apoteosi 

(i) Moursio, Paimth. e. XX. XXI, XXIV. 

(-2) K,si,:l,io, V. n^,;,;.fa. 

(3) T. 1), lav. XLVli, pag. 2i>^, «lii. ài Milano, 
(ì) Qiioslo mcilaijUone <! inciso in rame acllc Osìcrva- 
■iioni <l.:llo Spoiihcmio n Callimaco, p. 479. 

(5) CalliuiBco , Ilyma. in Cer. v. i5>i , ed Ifynrn. fa Pai- 

\S) lu greco olouoÈ , clamor mu&rwn laerificanUum. 



d'Omero ci dò un nifro oscn.pio .li i|ii(-slo rito. 
OTC più figure assistenti a! sngrifixio sollevano in 
alto d' acctaiiiazìonc la sola destra (i). Assai no- 
tabile è il gpsto del veccbio, il quale alza bensì 
come gli altri la mano; ma in vece dì presentarla 
aperta e anpira, mostra il pugno chiuso. Sono 
così imperfette le memorìe che abbiamo de' riti 
cerimoniali del greco etnicismo, cha non è poa- 
aibile di verificare la specie particolare di. colto 
a coi cotesto atteggiamento allude. Si può ben 
cavar qualche lume dagN antichi scrittori, come 
pure (la yarj monumenti vetusti, ma non mai tanto 
che basti ad istrnirci appieno di cotali ceriraom'e, 
Qualche illustra/ione toccante l'accennato atteg- 
giamento trovasi in un luogo di Quintiliano, il 
quale esponendo i varj gesti che accompagnano 
e sostengono la declamazione, ricorda ancora un 
certo atto proprio di cbi fa voti agli Dei, che st 
4 di sérrare o incarvare lievemente In mano, 
manus kvUer pandata voventìum est (a). Nei bas- 
sorilievo la mano non è totalmente cfainsa, aìc- 
clic puù benissimo dirsi manus Uviter paniataì 
li qua! gesto o sia positura è assai evidente , io. 
dìcando che il supplicante è pronto a ricevere il 
favor supplicato. 

Le due figure de' Numi si distinguono alla sta- 
tura molto superiore all'umana, come solevano i 



(if V. Ciipero e Scoto, nel SuppUmento del Poleni al 
Tlietaur. Anóq. Gnuvii, eo, t II, e il Museo Pio-Cle- 
nusHtìno, t 1, tav. B, n. i. pag. a84, edii. d> Uilano. 

(a) /mfitof. Onu. Kb. XI, c. 3. 
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Greci effigiar i medesimi (i): ma più ancora alla 
tnaesUi del portamento e alla nobÙtlk de* aembiaD* 
tL n pruno barbato e diademati^, cbe atenda la 
paten in atto propizio a ricevere i voti e le of- 
ferta, i certanwDta Giove, che Ileos ta detto rial- 
Face ogli ere benigoameate i aapplichevoli , e che 
col titolo di Soler o aia Conservatore fu vene- 
rato nella Bocca d'Atene e nel medesimo Parte- 
none (a). Non dee recar maraviglia eh' egli in- 
tervenga alle solenni preghiere Pan alenai eh e, ogni 
sacro rito cominciando da lui, come massimo de- 
gl'Iddìi, ed avendo egli tiitlo il potere di Minerva 
e la medesima sapienza che a lei si attribuisce (3j. 

La vergine Diva che dal genitore non si di- 
stacca , patroa /^vgo (4) i la qaale , al dir d'O- 
raaio, otleniw dopo Giove i proaaimi onori (5)} 
la Dea che dispntò a Nettano la tntda e '1 do- . 
minio d'Atene, la manilestatrìGe delFatile olivo (6)} 
in aomma Minerva, cnt la ademiità è dedicata , 
è qnella che vediamo aoolpita presao di Giove. 

Quantunque ella sia rappresentata senza i auoi 
arredi guerrieri e i soUd emblemi, non è difficile 
il ravvisarla. Fidia, lo scultore del Partenone, che 
aveva efligìata Minerva tutta in armi nel colosso 

(i) Isidor, On'gin. Vili; Mustum PhratU Wumittn. 
lab, XXVI; Filoslrot. Hemic. praef. 

(a) ArLitofan, \a Pialo , v. [176-118G eMgS., cU suo 
Scoliaste; Pollerò, Archacoiopa Gr. lib. I, c Vili. 

(3) Ariitid. Ifynm. ùt Alincrv. 

(4> Calull. Enda-Ms. 1 , 14. 

(5) Orms. CU. VII, lib. I. 

(6) Idem, 0<£ VII, lib. L 
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J avorio e J oro ch'era nella edia del Umpìo, 
come pare in quello molto malora eh' era aW 
P ostemo di DGnem I^pugnatrica , e fiaalmente 
nella stataa di Uinèrra Lemnia (i), sitaata pnr 
nell'Acropoli, che, secondo Pausaaia, fu il suo 
più nobii lavoro , volle pure in qualche immagine 
ritrarla nel suo carattere pacifico, come Dea della 
sapieDxa , e protettrice delle xcìenKe e delle ar- 
ti (a). Wbeeler e Spon , eh' ebber la sorte dì ve- 
der quasi intiero il gran bassorilievo del Timpa' 
no, ci descrivono la Dea seduta nel suo cocchio 
nel congresso de' numi, piuttosto come Diva della 
sapienza, che della guerra (2). Se Fidiu ha vo- 

(i) l'ausBu. ^H/eo,XXIV, XXVIll. PoLchi in l'ausanii. 
troviamo clic la Lemnia ora il capolavoro di Fidia, egli 
Ò probabile cbe Plinio ÌDlenda di parlare di cotesta me- 
detimu stalua dove dice che l'epiteto di Lemnia le venne 
dato per la Gomma eccellenia dell* opera. Pila. XXXlV, 
c. VII), g '9'^> che Lemnia lignifica JUaisima. Non 
pare cbe coleila lUintrva Lemnia foste rappresentata con 
aliUD aliaboto marziale. 

{a) PIìdìo nel luogo preallegalo qualifica quello simn- 
lacro fati cximia e pulchrìbidiaa al fonmie cognoMea tfc- 
ceperii. Luciano aggìugne che Fidia vi potè Ìl proprio 
nome, la preferisce anch' egli a tutte l'altre opere di <]Ua- 
tt' egregio arlcfìec , e loda principalmcolc -rnv rev mEvrài 
Kpwim» MjjtypaTA., ut BOfH.ii. tÒ diralsv, »ai pila aii^jur^Hi 
Toliui faciei ambilum , et gaiaruin lllolliliem el nastmi /usine 
magniludinii. ( Imagg. 4> T. II, p. 4^1 ) — Gli EdilorL 

(i) Wbeeler net luo foyoge de Dal/natie de GrÈce, ec^ 
p.36t, dice ch'esia h rappreienleta «u ud carro piuttMIo 
come Dea dalia lapiema che della guerra, «enza elmetto 
ni wodoi ni col tetchìo <B Meduia lul petto, liccome la 
deKrìve Pautama nel tempio. Span, il quale accompagnb 
<^rBÌo;fWheGler ad Alene , agpugne di' eiu appariva 
gìDvhiB, e die r accondatura del capo somigliava a qudia 
di Venere. Tol. II , pag. 146 del ^^ag^o di Spaa> 



luto alcuna volta mostrarci Mìuerva io questo sem- 
plica arredo , non ha violalo eoa ciò il costume 
mitologico , nè si È allontanato dalle immagini 
Omericbe, norma degli artefici più lodati. Omero 
descrire Palludc armata quando va alla battaglia , 
ma Giipponc che ncirOlimpo sLiasi ravvolta in un 
liceo peplo che lascia cadere sulle soglie pater- 
ne, allorché dell'armi si accinge. 

]| 100 raggi BD lo vet Pallade uìoglis. 
Opra della lua man, la ricoa vaila 
Di vagU fiori odoraa, e in sulle logUc 
Laicia cader della mngion celesic (i). 

Quando la Dea si manifesta ad Ulisse, ha solo il 
sembiante di vag» dotma , e grande , ed esperta 
dì be' lavori (a). 

Tale appunto ò nel nostro marmo. Fidia però, 
per meglio contrassegnarla, lo ha aggiunto in mano 
l'ampolh dell'olio, dono da lei fatto a' mortali, 
e clic riit'rbiivasi iil-' giuochi Paiialcnaici come 
degno preinii» viiiciLori. Toglicvasi dalla pre- 
fata ampolla , la quale si suppuneva contener il 
medesimo olio espresso dagh olivi, che primi ap- 
parvero sulla terra Attica ad un sol cenno della 
verdine occhiazzurra. A gran vanto si recarono 
gG Ateniesi di essere stati i primi a conoscer l'uso 
dell'olio (3), e fra* riisboli del loro nume tute- 
lare, sempre vedevasi l'jiritena, o «a Taso (4) 
da olio. Era VArìlena (5) si detta dalla Toce 

(i) lliad. lib. V, v. 734. 
(3) Od^u. lib. XIII, V. 38B. 

(3) Heurt. Panaih. e. XI; Fiadsr. Nem. Od. X, epod. 1 1 1. 

(4) Polluce, Oaomatt. X, 63, e suoi commcDlaloi'i. 
{5} Meridc atticiata, Dìctìoii. Attìc. v. ArytUrtd. 
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aiiomai, che vale hanno, estrarre, cavare ^ poi- 
ché iininergendo al latti vasi ne' doglj o crateri , 
■oleva eetrarsene il noo o l'oUo. 12 Alzaia, detta 
^cbe Arjrballos, ci vien descritta da Meride (i> 
per un vaso di collo angusto , qiial si vede nel 
nostro bassorilievo , e che somiglia precisamente 
a quello con cui ìn altro tnonuruentu ateniese ab- 
biaiu vcJuto cavarsi dal cratere il vino da uu 
coppiere o miriislro Jclh n.cusa. 

Uii vaso di tal sorta osservasi impresso nella 
moneta d'Atene sotto gli artigli della civetta, sim- 
bolo di Miaerra, e per lo più in meszo alla co- 
rona d'olivo che cingeva impunto le chiome de* 
vincitori PaoatenaicL Qaari tatte le medaglie d'A:- 
tene pwtano questo tipo, ed una qm so ne reca 
incisa, travata dtimamente ìa Atene stessa (a). 

Parlano più volte i poetj di questo «mbolo 
della Dea ; e se Aristofane non fece allusione a 
questo marmo stesso, adonibrù ccrtameoEe qual- 
che simile immagine in ijuc' versi della sua com- 
media intitolata i Cavalieri dove fa dire a Cleone: 
Visi' Lo ili loRiiQ la Dea iicW^IriKia 
Sol popolo versar oro c salute (a). 

È certissimo clie piii d'ima eflìgie di questa Diva 
sussìste ancora fornita di tale attributo; e mi sov- 

(1) M.:ridc alLicisLi. v. ^.j/.allon. 

M^Ncik tavole dell' ciliiion..- oi jHUialt <li Loiiilra non 

nel fronlUpjiu del voUimé II, Vi:ss''-'i In^W^ola nostra 
aggìdnfn , in lìiie di:l]'0[icrn , otc la dianio diiliiieata con 
allri moau menti. — CU Editori. 
(a) Ariitof Equitet, t. 1088. 
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viene di una, soprn In r\\ia\c non pub nascere al* 
con dubbio, poiché ha l'Egida e ta Gorgone al 
petto: è la medesima dipinta in un bel vaso fit- 
tile gii presso il celebre Hengs, ora nel Valica- 
no, e vedesi nell'atto di versare d ai l'^ri/eno l'am- 
brosia per donare ad Alcide l'immortalità. 'Win- 
ckelmann, die lia edito quel monumento, ingan- 
nato (i) da alcune scrostature, lia creduta pelle 
di cervo quella cli'è di leone, non ostante la lunga 
coda leonina, che i cervi non hanno: il qual er- 
rore lo ba indotto a dar il nome dUllsse trasfor- 
nato da Pallade la vecchio, ad Ercole traamu- 
tato da lei in nume; coaicchà non dovette es- 
serci presente che Omero (3} con on tocco di 
verga, e non con bevanda alcuna dice seguita la 
metamorfosi d' Ulisse. 1 mitologi concordemente 
asseriscono dover Alcide la sua apoteosi (3) a 
Minerva, e si potrebbe aggiungere che Pindaro <4) 
generalmente attrìbnisce alla bevanda degl'Iddìi 
la maravigliosa virtù di render gli nomìm immor- 
tali {a). 

(1) Moaiim. ined. n. 1S9. 
<a) Odffis. lib. Kin , 439. 

(3) PausBD, Laconica, c. 18. 

(4) Ofymp. Oli. I, slr. 3. 

(0) Fa maraviglia come iu questo errore del WiookeU 
mano, emendato già, or fa prejso 0 trcnt' anni, dal ni>- 
slro autore {Musco Ph-Ckm. t. V, p. iGfi, cdiiioiie di 
Milnnot, e sullr tracce ili loi dal Millin (Pemlnrvs de! 
r«!cJ , t. Il , p. Cr. ) c dair Ingliirami ( Klonom. Elnisc. 
ser. V, lav. 3?, p. Sgo ) ncppur un motto abbiali ftUO 

11 Fernow, il Mcjcr , lo Schulze, l'Eiielein, e nemmeno 
sii edilori Pratesi Della recente laro rlttampa del Wia- 
ckelmuD. — Gli Editori, 
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Coteato monumeoto del Vaticano ci schiarisce 
aDcora il soggetto d'un boasorìlievo greco appara 
tenente al Uaseo Borgia in Vdletri, dorè Eraole 
sedente presenta il nappo a ricevere la diffne 
bevanda die sta per propinargli nna Dea pudi- 
camente vestita e velata con un vaso odia destra 
rimile alla nostra Jiitena. H confronto di qnestì 
due antichi lavori somministra ai medesimi una 
luce maina , e tn fa concludere che la Dea del 
bassorilievo Borgiano, benché aeiiza la Gorgone, 
ò la stessa Minerva dipinta nel fìttile del Vatica- 
no , con più noti segnali nell'azione medesima. 
Sembra percìfi assai evidente che la figura nei 
nostro frammento del Partenone (a) vestita del pe- 
plo e velata, con l'jiritena in mano, h senz'altro 
Minerva ; giacché oltre le mentovate fortissime 
congetture, lo persuade la perfettissima somiglianza 
della medesima colT immagine di lei nel bassori- 
lievo Borgiano. 

Avvi parimente nn bassorilievo nel Museo Va- 
ticano, portato pure di Grecia, e pubblicato nel 
quarto volume del Museo Pio-C le menti no , simile 
al nostro monumento {b). La Dea ivi assiste al 
trono di Giove, nel cui volto è ritratto Adriano, 
e riceve le preci d' una processione dì supplican- 
ti, minori, come nel bassorilievo ateniese, delle 
figure de' numi. Nel fregio (i) del foro Palbdio 
in Roma trovanai simili immagim dì Minerva pa- 

(a) T. l'aimaUaiHB (a) delld pag. 3. — Gfi E£lort. 

(ft) Non gi& nel IV votimie, come ìefgeà DelTcdinoiie 
di Londra , ma nel voi. V del Muteù Ph-Ctemattìno tro- 
vali quoto bauorìlisvo, tav. XXVI- ~ CU Editori. 

(i) m\'ÀdBÙraada, lav. LXIII, LXV e LXVIII. 
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cifèra, rappresentata quale appunto la descrìvono 
Spon e 'Vbeeler nel frontispisio del Partenone , 
e alcuna volta velata, come nel marmo Borgiano 
e nel nostro. 

EscoLK. 
< Tavola I, n. 3} 

Questo bassorilievo , trovalo in Atene 1' anno 
mille settecento ottanta cinque , si rende non poco 
singolare per la simÌgliaTi7.a che ha col n. XXXVI 
ile' marini Aniiideliani. L' iscrizione del nostro 
marmo è mutilala ed n.ssni ijiipcrreila , ma ìii 
quella dell'Arun deli ano chiaramente si legge ciie 
il soggetto è allusÌTO alle cerimonie d'Eleusi. Sic- 
come rappresenta Ercole in atteggiamento di Bac- 
cante, pu& essere che accenni la di lui nota ini- 
ziazione; poiché nel sesto giorno delle Peate Eleu- 
sinie gl' iniziati accoiupa^'navaiio la statua di Jacco 
da Atene ad Eleusi , imitando la pompa, lo stre- 
pito ed il furore drile Menadi. Chi Iia cognizione 
dell.-L Teologia di PIrtlone, sa che la figura d' Er- 
cole erri un sìrnholo arcano de' Mister) Elcusinj , 
come hanno dichiarato due fnmo.'i Pl.^tonici, Pro- 
clo (1) ed Olimpiodoi o (s). Il nos!ro Ercole tiene 
ridia destra lo scijò di cui parLuio Macrobio{3), 
Ateneo (4) '^'^ ^'^i^' 1 quale fu detto oi'ecchiuto 

(i) In Piai. PolU. p. 38», 

(x) Ne' Coinmeat. al Fedro di Ptaloae. 

(3) Satura. V, ai. 

(4) Lib. I, c. V e XIV. 
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a cagione de' due gran tnanìchì espressi nella no- 
sU-a immagine. La pelle dì leone gli serre di stra- 
to, pendongli accaiito la faretra e la clava, e ndia 
BÌniitra sostiene uno di que' piccioli otri,, cbe 
Jlascanes (i) da' Greci ai nominarono, dalla qua) 
voce derivano l'italiano fiasco, il francese Jlacorti 
e r inglese flash 

Le icllcrc che Icggonsi nel nostro marmo ci 
danno il nome di Timeo Eracleole , che lo de- 
dicò; ma \it mulilazione ci vietai di sapere qual 
fosse V Eraclea, di cui era cittadino, più Eraclea 
essendo cognite nell'aotica geografia. ' 

Pkotesilao e iaonàau- 
(Tav. l, u. 3) 

I nomi di firateailao e di Laodamia, che ai 
leggono in questo bassorìtiero, danno chiaramente 
a conoscere che io scultore ha voluto rappresen- 
tare l'eroismo di Jolao (a) principe di Tessaglia (3), 
il quuie, lo slesso giorno delle sue nozze, abban- 
doni) la sposa Laodamia, da lui teneramente ama- 
ta, c fece vela a Troja con quaranta navi (4) , per 
unirsi ag!i asscdiatori di qnella sventurata citt!> ; 
per la qual cosa gli venne mutato il nome di Jo- 
lao in Protesilao (5), come colui che si era spo- 

(i) Esichio , V. Aribao. 
(1) Igino', Fab. io3. 

(3) Strab. lib. IX. 

(4) Omero, IBad. lib. II. 
{Si Jgico. 1. c 
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^alo delle amorose prìmiEn; qnindì è che nel 
nostro marmo lo vediamo in abito di prìncipe 
guerriero, armato dì torace , con spada al fianco, 
e scettro nella sinistra , prendere una donna se- 
dente per la mano in atto di congedo. Quello 
però che rende la di lui anione memorevole ed 
eroica, si è di' ci sacrificù volontariamente la vita 
per salvezza de' compagni; imperciocché avendo 
l'Oracolo dichiarato che U primo a prender terra 
sul lido nemico, vi sarebbe rimasto estinta, egli 
fu '1 solo che ardì esporsì al mortai cimento , e 
appena sbarcato , Tenne ucciso , come vedesì in 
Omero (i): 

Prounitao, che nella tomba or giace. 

Fu duce di coclor iaelilo a forte; 

Sol lido il primo di$eeM audace, 

E tra le FrìBÌe «quadre ebbe la morte. 

Bassieilibvi sepolcrali. 

{Tav. Il.n. ■.5,3) 

1 monumenti impressi sotto questi numeri i , 
a, 3, e portati dì Grecia, due da Megara, e l'al- 
tro da Atene, si dan lame vicenderolmeute. Sono 
immagini sepdcrali, come basta a provarlo il 
marmo Anmdeliano edito al n. XL di quella rac- 
colta. La descrìuone che dà Pausania (a) d' una 
pittura sepolcrale, la qual vedovasi presso Tritìa, 



(i) lUtai. lib. n. 
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città dell' Acaja, ed era opera di Nicia, moslra 
una compoaiiione adatto analoga alle preaenti. 
Altre compoaizioni simili vedonsì presso il Passeri 
nella spiegazione d'alcuni bassirilieTÌ greci del 
Maseo Nani in Venesia, e presso il Paciandi (i). 
Generdmfliite sembra ohe i Greci abbiano usato 
pe' lor bassirìlievi sepolcrali questa compoaìzioiie, 
che rappresenta la morte come un congedo, co- 
sicché 'I defunto apparisce in piedi siccome per- 
sona preparata ad un viaggio. È notabile la sedia 
colla spalliera detta dagli antichi sedia Tessalina, 
e '1 cane ch'era dipinto nella pittura sepolcrale 
dì Nicla. — n bassorilievo al n. a ci dk il nome 
del defunto Cafision , in dialetto dorico usato , 
come sappiamo, in Mcgara, invece di C^UM. 

Le altre lettere dan due nomi femininì^ in vo- 
cativo , cioè Onori e Dioclea AeUe : acclamasione 
usata sovente dagli antichi, ed egregiamente illu- 
strata dal Haaocchi nei suo commentario alle Ta^ 
TÒle Eradeeii. 

Soggiungo la versione dal luogo di Pausama , 
ove descrive la sovente mentovata pittura sepol- 
crale , che forse ha, dato l'idea di questa com- 
posizione ripetuta in tanti monumenti. 

- Il sepolcro ha pitture ,1Ì mano di Nicia. Vè 
u un sedile d' avorio , su cui siede una donna gio- 
« vine e bella; le sta appresso un'ancella coU'om- 
•• brellino, e un giovinetto imberbe è dipinto in 
B piedi vestito dì tunica, e aopra la tunica ha 
K una clamide purpurea; lo sìegue un famigUo co' 
B §javdlotti, e conduce cani alla caccia. » 



(i) Monum. Ptìopoaei. t. II. 
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Quanto al marmo sepolcrale al numero 3, t' è 
rappreaentoto do cavaliero colla edata in capo , 
ed evvi nell'area segnato il SUO nome |con quel 
del padre e della patria secondo il costmne attico 
En — Cles — Pofyar — Aiopec. Probabilmente 
Xenocks Polyarni Jìliiu Alopecensis. Era Alopece 
un villaggio o borgo poco distante da Atene ed 
abitato daUa tribù Antiocliide. 

Artica Sirema. 

(Tbt. IlT,Tv i) 

La donna che atteggiata dì cordoglio si pon 
le mani fra' capelli, ed ha le gambe d'uccello, 
scolpita in questo marmo ateniese con gran Ican- 
chezsa e maestrìa, può sembrar Filomoia oPro> 
gne figlie di Pandione re d'Atene, e trasformate, 
la prima in usignolo, l'altra in rondinella. Qu&- 
sta opimone si rende verisimile dal narrarci Pau- 
aania (i) che Progne in atto & voler uccìdere il 
figlio era etata scolpita, e dedicata da Alcamenc 
nell'Acropoli , e che ne' portici del Ceramico eranvi 
le immagini delle donne antiche, delle (juali con- 
lavansi le avventure (2). 

Ciò non ostante io son di parere che questo 
bassorilievo rappresenti una Sirena in sembiante 
d? afBizioue, per essere stata vinta dalle Muse, le 
sedotirici figlie d'Acheloo e di Calliope avendo 



(il Atik. e. XXIV, 
(a) IWd. c 11. 
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anAo la tìttdeslma àvantnraU cantssà ché«i rac- 
conta deBe'IHen^, come apparisce in più tno- 
nutneoti. ' lie gambe d'uo usignolo o d'una ron- 
dinella cOttvengonO' alle Sirene, e non baslano fi 
indicare I' accennata Ira sforni azione. giova op- 
porre che le Sirene olire le gambe d'nccelli abbiano 
le ali; poiché in questo gli antichi han variato, ed 
Eraclide (i) nel libro de Incredibilibus descrive 
due volte le Sirene colle sole gambe d' uccello e 
Gcns'ali. Dì più, la Sirena liel nostro marmo può 
essere stata effigiata seuz' ali per denotare viemag-^ 
giomientn. 1* vittoria .delle' Muse, di .cui si duole. 
Le : Mose tonrono le ali' alle ^reae ,. « U eittìi 
/^>tera ìa CsAa trassé Ìl boiue da qdeat' mk* 
tara (a>- " ' ;■■ -'■ ■ : 

. ; < ■.; i , -, .TbIABO.- ■] : ,T r.;,-:.-' 

. ■ ■: ^ ''i '{W 111, n; 'a)' ■*■"■■■■"'■■■'■ ■ : 

' 17'eroè 'semìninio' in' questo- moBn>banto aKMt«-a 
ebifframwile di essere Tclefo figlio d'Eroolé' (£iy. 
Avendo t-gli avuto i! sua nome dalia'cetfea'obeilb 
allaltò, cofpslo animale è il solito difitintivw'nellé 
sue immagini.' La Cgara dì donna fràininéntata 6 

(i) Pau,. Mlic. c. KIV. , , -, . <:) 

(1) Steplian. de Vrbib. v. Jplera. . 
(a) ImoiQo alla favoU dì Telefo ni ai paonumeoti die 
la rapiiresuiitano , leggami gli Accademici ErcoUnenil 
(Pimu-Cj T. 1, tav. V)i il WiDdidmanii ■(JP&MU»»'»' 
iitcd. Par. 1, cap. 36, S >), il.Paciapdi {MÌm!^Ì?^^- 
pomi.. %, 1 , p, a3ji ) e ipeiwlmmte j|,nMtrA«iffofe 
Opere varie (X l.p. i35). — GH Ediurù. 
Utat. WoBSL. > 
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probabilmente Auge bus niadr& 11 marmo fu ria- 
venuto a'Megata cittk Dorica, e popolala da' di- 
Bcciidenti d'Ercole, i quali forse ODorarono eoa 
questa scullnra la memoria d'un eroe |or cooaaD- 
guineo. 

CeCHOPE con le BOB FiDUB. . 
(Tav. IV) 

Uno de' pià famosi luoghi dell'antica Atene ri 
fe la rope o-sia precipìzio cbe veded da tma parte 
dell'Acropoli, -e copoaduto sotto nome di Pie- 
tre'lungbe, Macrae petna, dette parlmeiits pie* 
tre Oecropia'(i)', perchè da eiae si prempìtaronù 
le tre figlie di Cecrope, quando una di loro, come 
dice Ovidio (a), aperta per curiosità la cesta, dove 
Minerva avea racchiuso Eriltonio, e vietato loro 
guardarvi deatro, divennero tutte per lo spavento 
furiose (a). In questo sito esiste ancora il celebre 
speco ove seil>aioBÌ l'ara di Pan consecratagli dagli 
Ateniési in occasione della gneira Persiana e della 
vittoria di' llaratoaa , esaeodoù dc^ato il Nome 
Ahoadieo: d^.tinniinzìars. agli «tesso ad Atene lo 
Aanoi'àe'. Barbari in Grecia. È nota FaTTentiira 

(t) Euripide, Jon. v. 374. 

fa) Melam. lib. II, pag. 79, ediL ad u*. Delph. 

(d) Queni '( ETichtoDiuni ) Slìnerva cum clan hoIHm, 
dédH m citlalant tayandum jiglauro, Partdroio et Etnat 
O^npù fKabut. Bae cum cisiiilam aprniiirenl, combc 
indkOmt Uloe a Mikerva iraania obì'ecia, iptae te fu mare 
phKdfiilavenML Iginb,"Fat. r. 166, ed ivi il Uuodiero. 
•— GB Editali. ■ ' - 
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di Oeusa figlia d' Cretteo , la quale fu violata in 
questa stessa spelonca da Apollo, e vi concepì 
□a figlio, cbe venne chiamato Jone, da cui ebbe 
nome la naiioDe Jonica. Ora v'è gran ragione di 
credere cbe la prefàta spelonca sìa il soggetto del 
rarìsgimo bassorilievo che qiù vndesì fedaltnente 
delineato. Molte sono le circostanze che corrobo- 
rano la nostra opinione. Euripide nella tragedia 
di Jone (i) dh l'epiteto di tetto-formanti alle Ma- 
crae o sia pietre lunghe j il clie è per l'appunto 
cià ciie si osserva nel nostro marmo; poìcliè l'an' 
fro scavato nel sasso vi forma naturalmente una 
specie di soffitto. V è poi nel mezzo un' ara di 
vivo sasso , la quale è manifestamente la stessa 
consecrata al Dio Pan, di cui fa ancora menzione 
Euripide nella citata tragedia <3} , ove narrando 
Creuaa l'avventura seguitale in quella caverna, cori 
ragiona Col vecchio ; 

Conosci U fàeUe CecropiSf « Cernirò veno set- 
lentrìùne, che noi chiamiamo le Macrael 

E il vecchio risponde : 

Le conosco , ove son gli aditi di Pan , e là 
presso le are. 

Difatti Tartelìce, per identificare il sito del suo 
soggetto , ha rappresentato sulla vicina rupe il 
Dio Pan sedente colla fistula o la siringa settem- 
plice nella manca, e 'i corno da bere nella deatra. 

Accertati pertanto die il luogo rappresentato 
sia r antro di Pan nella parte boreale della rocca 
d'Atene nelle rupi o pietre Macrae, dette ancora 
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Cecropie, per la morte delle figlie di Gecrope, 
non poLrcino aver dubbio Del ricoDOfloere te quat- 
tro figure di statura maggiore ddl'nmaca, o con* 
veniente a personaggi eroici. 

Questi Saracino Cècrope colie sue tre figlie Erse, 
Aglauro e Pandrosoj il primo che dìè nome alle 
rupi slesse, le seeoude che 1^ reaer celebri colla 
lor morte. Non pub trovarsi in tutta la storia e 
la tàvola un so^tto che renda conto come que- 
sto delle quattro figure, una Tirile e tre muliebri, 
elle si vedono nella caverna, nè che convengasi 
Lene □ (ulte le drcoslauze del sito. 

In fatti che Cecrope medesimo fosse venerato 
in antro, lo fa supporre liuripidc (i), ijuando 

lo i lii:i[i5^i l'antro di Cecrope. Cecropos as antra. 

Che poi vi avessero culto le figlie ancora di 
Cecrope, le quali furono venerale dai Greci, quasi 
come Dee (a), non solo lo fa supporre la favola, 
che foa regb queste rupi famose, ma più lo provano 
alcuni verù della tragedia slessa più vdte lodala 
d'Euripide (a), i quali mostrano essere stata api* 
mone In' Alene', che i fentasmi ddle tra ennne 
irequentassero quest' antro sacro e queste rupi già 
per loro fiinesle. 

O saciD rupe, o venerali sassi, 

O ptneirnl d'Arcodin uccello si Kumc , 
Ove GOD pili icggier muovere i passi 
Lu bnùulle d'Aglauro Iiod per. coituoie. 

(") Veggansi le Opere iwfc. T. HI. p. no, ove ti ia 
jacMione delk flgUe di Cecmpe, « « accenna il batsori- 
'«vo elle iimwo osservando. _ GU Editori. 
*■»* Jon. V, 4,1, 
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Queste parole hanno uua relazione Uopjio evi- 
dente col noslro bassorilievo: vi si vede il Nume 
d'Arcadia, l'antro riposto, a cui bene compete il 
nome di penetrale, siccome quello clic si mostra 
accessibile per una vìa scavala nel sasso ove sono 
le figure degli uomini supplicanti ; finalmente le 
Ire figlie di Cecrope cbc si tcngon per mano 
quasi in atto di voler cominciare una danza. 

La prima delle tre fanciulle è tutta involta in. 
un gran peplo. Sarìi forse Àglauro, eli' era la pià 
venerala in Alene , essendo sacerdolessa di Pal- 
lade, al dir d'Esichio (i)ì O sarà P^inilroso, die 
sola fu vergine, avendo Aglauro goduto degli am- 
plessi di Marte, Erse di quei di Mercurio! Non 
è facile 8 decidere qual di queste due opimoDÌ 
aia la pi& ftHidata. 

Ma a che allude il maacherone di profilo che 
Tedesi nell'estremo del bassorilievo! Fausania viene 
opportuna mente ad istruircene. Sappiamo gi<^ l' uso 
antico d'ornare le bocche d'acqua con elligic di 
Bacchi barbati o vecchi Satiri o Sileni , onde le i'onti 
ebbero presso i Latini il nome comune di Silaiii, 
secondo la pronunzia dorica ed eolica delU voce 
Sìkntis. Ora Pausauia (j) testifica come in que- 
st'antro stesso eravi un fonte. Ecco dunque in- 
dicalo il fonte nella gran raasclicra Baccliica bar- 
bata vicino al suolo. Restano a spiegarsi i fram- 
menti dell'epigrafe, che se fosse intera ci avrebbe 
forse indicato tutto quello che ora ci è coaveoato 

(i) Esichio, T. jtglauni. 
(p) jfttìe. c XXVIII. 
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indagare combinando le aotorìtà de' elusici eolle 
figure del bassorilievo, e fondando sn questo cim- 
fironto le nostre congetture. 

Il mio parere si è che quest' epigraFe conteoesse 
i nomi degli eroi a' fjuali il marmo si dedicava, 
e poi il nome del dRdicnnto con quel del phdre. 

Del Demo Phlfa si trova falla menzione in 
Pauaaaia (i) , e secondo la sua descrizione era 
vicino a quel di Mirrino. Gli scrittori delle cose 
Attiche l'ascrivono alla iribìi Cecropide , il che 
d rende sempre più verìsimile l'esposizione da 
noi data del bassorilievo; essendo appunto Ge- 
crope qui rappresentato oome FeToe Eponimo, e 
prolettore della tribù alla quale i Hiesi erano 
ascrìtti. 

Le figure supplicanti son piit piccole òx^ eroi , 
come nel medaglione d'Antonino gli Arcadi rispetto 
ad Ercole, a cui rendono grazie per la morte dì 
Caco , o come gli Ateniesi liberati dal laberinto 
risguardo a Teseo in una pittura d' Ercolano, ove 
nelle spiegazioni può vedersi illustrato questo co- 
stume di rappresentar gli eroi maggiori degli altri 
uomini {a) : costume per altro assai raro ne' monu- 
menti che trovansi in Italia, e Frequente in quelli 
che ci pervengono dalla Grecia. Sembra che i sup- 
plicanti portino al sagriGzio un ariete ; ma se Pim- 
moleranno in quel modo in cui si sacrìGcBD vit- 
time agli Dei, o altro nel quale si Ibn l'ese- 
quie agli eroi, oft il marmo cel mostra, nè pos- 
siamo indovinarlo. 

(i) Attìc. e. XXXI. 

la) Pitture, T. I, lav. 5. — GU Edilori. 
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Fbahhbhto di BissoftiLiBvo THOVATO in Elkdil 
(Tav. V, n. I) 

È assai verisimile che qaesLo frammento appur- 
tenga ad una ìmmagiDe delle pompe Eleuainiei 
L'uomo di ireaca età che vedesi innanzi alT altre 
figure, non eMeodo armato, prova che la rap< 
presentata solennità non h la Fanatenaìca (i). £ 
noto che le feste d'Eleusi duravano nove giorni^ 
in cui oltre motte private cerimonie, si facevano 
alcune pubbliche processioni \ una delle quali sem- 
braci in parte delineata nel presente bassorilievo; 
non intendiamo la pompa di lacco, aè quella 
delle fiaccole, ma la processione cbe avea luogo 
nel quarto giorno , poiché vi si scorge una figura 
femminile con una cassettina in collo (a). Ora nella 
processione Eleusinla del quarto giorno eravi un 
carro tirato da buoi, dietro a cui venivano le 
donne, ciascheduna delle quali portava una cas- 
setta che conteneva focacce, lana, erbe, melo* 
granati e papaveri. Da questo e da altri baioirì- 
fieri ateniesi della presente cdlezione t'impara 
una specie di coniìoe antica assai pregevole per 
una certa sua nobile semplicità, la qua! connate 
in due pilastri attici che reggono un tetto. 

(i^ Heun. Panathen. c. 31. 

(n) La caueUiaa di cui (it ceinio l'autore ti uaA ecrtv 
da lui veduta nel manuo originala; ma non euenda nel' 
rintaglìQ dell'edizione di Londra, non n vede nemmena 
nel notlco apografo, cavato da quello colla p& lerupoloM 
ciatleua. — Gli Bdiuri. 
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Àmmk Piocusian a HwAu. 

{Tay. V, n. «) 

Questo frammento di bassorilieva doveva oecea- 
aanamente far parte di un marmo rappresentante 
una pompa sacra o sia praccssioDcj e siccome fu 
ritrovato in Mcgara, si pufi ragionevolmente con- 
getturare clic rafBgurasae l'annua cerimonia j nella 
quale andavano le Megaresi a chiedere Proserpiua 
da un luogo detta Anaclcllira ; perchè ivi crede- 
vano die Cerere aveiise piiì volte chiamata la fi- 
glia. È probabile cbe gli uomini e ì fanciiiUi bc- 
comp agnino la processione che solca farsi in tali 
occorrenze. 

Plutonb.' 
(T«». VI, B. i) 

Abbiamo qiù un rarissimo bassorilievo sepol- 
crale, '1 quale non può se non risvcjjliarc l' at- 
tenzione degli eruditi. In primo luugu ci presenta 
tre differenti maniere di vasi costumati presso gli 
antichi per ministrare il vino. La Cotyla è quel 
Taso che scorgesi in mano della figura giacente, 
e serve a dirittura per bere ; intorno a che pu& 
vedersi Ateneo (i), come pure la spiegazione alla 
tavola XXXV, tomo IH delle Pitture d'Ercolano. 
D Cratere, che è quello posato in teira, e ser- 



(I) Ateneo. 1ÌL XI. 
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•t'iva pur tenervi il vino opportuno alla cena. Tro- 
Tasi questo vuao acceoiiato da parecchi scrittori , 
e ^ gli altri da ^gìlio (i). Finaliaeiita U Pro- 
€ho<u o Jrjrbalhs , cori detto dal versare, come 
abbiamo oiservato altrcve <a). Cotesto vaso appunto 
è quello cbe vedesi io mano dd giovinetto cop- 
piero o pinoeroa. Vegganai le dizioni Attiche di 
Mende alla voce Jrybaìlon, ove descrive questa 
foggia di vaso Stenosiomon, di bocca o di collo 
angusto, come per l'appunto si è quello della fi- 
gura stante, la qual forma era molto adattata per 
empier poi con grazia io tazza o Catfìa dove si 
beveva. 

Ksgnardo al soggetto, l'immagine della figura 
giacente dall'aria del volto e ddia disposizione 
de' capelli s^ riconosce assai chiaro per una Di- 
vinità , e se^tamoite per Platone (a), soprattulto 
quando ai coDÙdera il aimbolo che ha in capo, 
n baasoriUevo era donate sepolcrale, e rappre- 
sentava il defimto ricevuto al convito del tiranno 
Tartareo. Un bassorilievo riportato dal 'Vincltel- 
mamt ai suoi MomménS iaedili (3) ba il sog- 
getto medesimo, ed evvi la figura di nna fem- 
mina seduta a mensa con un Nume , Ìl quale per 
non aver simboli non si sarebbe mai potuto di- 
stinguere che fosse Plutone , come siamo ora ac- 
certati con la scorta del nostro monumento. Nel 
mentovato bassorilievo del Tindielmami ewi ap- 

(i) ^ 1, 738; K. 165. 
(o) V. a pag. g. — CU EdiUni 
<i) Muieo Pio-Cltniaitìno, t. Il, tav. L 
H. tg e 10, 



presso il cavallo , il quale gli antichi cradovano 
portasse le anime alle regioni de' morU. 

Intanto può notarsi come tanti altri basnriBeTÌ 
di aimil soggetto, alcuni de' quali sono aceomaU 
dal'Vìnckeltnann (i), resterebbero in significato an* 
cor» incerto ed oscuro, senza il presente pregavo- 
lianmo fratnmento, il quale caratterizzando cbia* 
ramente per Plutone la figura principale, aino^e 
il Dodo, e dissipa ogai dnbbièsza. 



(TaT. VI, n. >) 

È parimente questo un frammento di bassorÌ~ 
lievo sepolcrale, in cui non paro siavi altro da 
osservare che il nome del defuoto, il quale sem- 
lira eisere Cheriane, ma per avventura significa 
Cherilo, femoso poeta nata in Samo; il quale sali 
in altìssimo pregio a cagione di un poema, in 
cni descrisse la vittoria riportata dagli Ateniesi 
contro èà Serse : tanto che il popolo d'Atene' gU 
regalò uno Staterò per ciaschedun verso, vale a 
dire, mezzo scudo romano, e inoltre léce on de- 
creto, per cui fii ordinato che il preiato poema 
si leggesse ogni anno in pubblico iosieme eoo 
quello di Omero. 



(i) JfoMin. ùted. p. 33 dell' ediz. di Roma. 
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Moaco. 
( Tdy. vi , D. 3) 

n presente niBnno, anch'esso s^KJcrale, fa 
s'ifoilmente trovato in Atene, e nel medesimo luogo 
dove sono ! sepolcri descritti da Pausania. La sua 
fonna è ciKadrica, e mostra essere frammento di 
colonna. Il nome dell'uomo palliato è Moschus. 
Non possiamo credere ch'ei sia l'autore d'Idillj, 
il quale era coetaneo di Bione e Teocrito nel re- 
gno di Tolomeo Filadelfo. La scultura apparisce 
di più rìmota epoca, e il pallio della nostra figura 
convenendo a un filosofo , il monumento sì può 
riferire a quel Mosco che , secondo Strabone, ■viste 
prima della guerra dì Troja, ed è sopposto Tin- 
ventore dell' opinioBe corpuscolare. Egli atrìnge la 
mano di una femmina ^ "'"'^^ )*> ^ pigliare 
un etemo congedo, forse di sua mogUe. H ragazzo 
che gli sta a Iato ha 1' apparenza di servo. 

Bassobilibvo in terra cotta, 

{Tot. vii, n. l) 

Solennità, nella quale un uomo assistito ila tre 
giovani donne sta lavaiidn 1" immagine derNuine 
di Lampsaco. Questo costume di hwar i simulacri 
era un rito particolare della religione degli Anti- 
chi. È ben noto con qóanto apparato si cdebrasse 
la lavanda ddla Dea di PeaaìnuDte nel fiume Al- 
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mone (i). In questo bcllisaimo bassorilievo abbinino 
varie cosette degne d' osservanone. Prìma è da 
notare come ogni atteggiamento maravigliosamente 
corrìspODde al soggetto ; le due femmine alla ai- 
niatra sono evidentemente serve, come apparisce 
dall'abito, non meno che dall'uHizio loro: la donna 
che sta al lato destro, mostra dal vestimento c 
dal contegno di essere una signora la quale pre- 
siede alla ceiimonia. H ramo che serba in mano 
è un emblema dell' accennala ~ Divinità. L'uomo 
poi, benché igundo, sembra un sacerdote, e sta 
immergendo la spagna in un bauno sostenuto da 
DDB delle donzelle, mentre T altra porta un'urna 
in cc^ ed una pentola in mano. 

TOKO. 

(Tav. VII, n. J) 

Nel soggetto clic ci si para dinanzi , si può fran- 
camente asserire che lo scultore ha recato l'imi- 
tazione d'un toro somma perfezione dell'ar- 
te. Fu questo ammirabile liassorilievo trovato nella 
Magna Grecia, d'onde venne trasportalo in Na- 
poli, ed ivi rimase qualche tempo nel palazzo del 
signor duca Caraffa di Colubrauo. Scorgcsi in ar- 
redo di sagrifizio, miu:inia victima, come Virgi- 
lio lo appella, forse perchè questo animale era 
comuoemente vittima di Giove, oppure per essere 
di gran mole. Narra Eliano che m toro sacrificato 



(I) Otid. F<wt IV, 337 ; Amob. VII, 3». 
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ad Ermione era si Bmiaorato, che dieci uonuni 
potevano a fatica soggetlarlo. È il ooatro toro co- 
ronalo di frondi d'alloro, gli pendono k vitte ddk 
coma, ed ha nns specie di <toi» ornata difrange 
mi doBBa I tori del lagrifino IrìonCile rsppreaen- 
tati nel fregio dell' arco di Tito haniw «nòli or- 
namenti, Và luogo di aapporro idie il prownte 
marmo adomMJe le pawtì eatenw di qualche 
tempio. 

BusOKILnVO raOVATO HEU.' isoli di PUO0. 

( Ta». vili, n. I ) 

È assai probabile che questo frammento facesse 
liaitc del fregio di .[ualchc tempio antico. E sic- 
come fu scavato nell'isola di Paros l'anno i^SS, 
la vaghezza del luo artificio ci porla a credere 
che poasa essere un avanzo del famoso tempio 
dedicato a Cerere, ed ornato dì acoltare dì Praa- 
Mlele. La giovane, che vezieggia due colombe, 
non pub essere pi& graùosa. 

Turont del hohwhito di LutcàtXB ik Ann. 

(Tav. vili, n. a> 

Uno de' piii curiosi utensili che gli antìdù aw«- 
sero in pregio fu il tripode. È da matavigUare 
elle nessuno scrittore non abhìa mai osservato ohe 
cotesta suppellettile era un aimbolo della dottrina 
areana, tanto famosa nelTetmca teolo^, e rac 
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cbiadeTa uno de' principali misteri d*Orfeo, d'onde 
è assai chiaro che Hatone cavò un de* suoi no- 
bili pensamenti espresso nel Timeo, ed in ntn 
sua epistola al tiranno Dionigio. Non è necessario 
che noi ci distendiamo intomo a questo propo- 
sito. Ci basterà di accennare che la favola del 
&moso trìpode aureo cavato dal mare da alcune 
giovani di MUeto , e mandato di mano in mano 
ai Sav) della Grecia, contiene un senso allegorioo, 
da cui apparisce che l'idea velata sotto la forma 
del tripode era considerata cotoe Ìl fondamento 
delF emana sapienza. Atmeo distingue i trìpodi 
in grandi e piccoli. I primi erano come quello an 
cm sedeva la sacerdotessa di Apollo per ricevere 
le profetiche esalazioni ; gli altri si dicevano vo- 
tivi, perciocché erano dedicati ne' tcuipj da per- 
sone private a motivo di religione. I tripodi vo- 
tivi sopportavano un vaso, in cui probabilmente 
si accendevano profumi. — U nostro tripode è 
di questo genere. Si può notare che, secondo 
Fausania (i), i Greci dopo la battaglia di Platea 
coDsecrarono un vaso d'oro all'Oracolo di Delfo, 
il qual vaso era retto da un tripode, sopra di cui 
era effigiata la testa di un serpente di bronzo. 
Nel presente tripode vi sono tre ceffi j quello di 
mezzo pare di Silvano, e gli altri non hanno molto 
difTerentA sembianza. I piedi conispondono, e sono 
evidentemente di animale^ e osserveremo di pas- 
oag^o che i trìpodi menlovali da Omero dove- 
vano essere di questa foggia; e però eì finge che 

(i) Lib. X, c i3, ss. 
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csuuninasBao si condlio d&* Nomi, n nome di 
[isicrate, che leggiamo aotlo il nostro tripode, 
mostra dbe (a un lavoro prodotto a' tempi di De- 
mostene; cosicché vediamo che in quell'età l'arte 
della scultura aveva già latto maravigliosi progressi. 

FaumuiTo di Teseo. 
<Tbt. Vin, o. 3) 

Paro che questo marmo , il quale fu trovato fra 
Bicone ronne nel tonpio di Minerva nelFAcrepo- 
li, eBpnma Fatte del cozzone; e siccome Aristide 
d-& sapere the k medesima fu perfezionata da 
Teseo, noi congetturiamo ch'egli sia il personag- 
gio a cui l'immagine si riferisce, Unto piìì che 
in parecchi monumenti citati nelle Osservazioni 
«li BasMriiievì del Partenone, cotesto eroe appa- 
risce capato ddia pelle del leone, come appnoto 
lo' vediamo. 

BiaaoBiuftXo Bit soujD n'vsk. cui bvstica 
in Enso. 
( Tar. IX, n. • > 

La figura equestre sembra un giovane costituito 
in dignia milijare, e in atto di votar il cavaUo 
a qualche divinità, e forse all'idolo d'un albero, 
j frulli del quale veggonsi a fogpa di piramide 
sopra di un altarino. Gh alberi furono i primi 
tempi = ««rtoiw Jùere numfnum tempia, U 1»»P- 
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rilieva è di marmo bianco, e mirabiltneate con- 
servato. Fu scoperto vicino alle rovine. d'Efeso 
iull'.Asia Minore. 

BtBU IN lUHMO. 
(TaT. IX. D. a) 

n frammento che oaierTÌamo ì nnico nel ano 
genere. Una barba crespa e a eanadli come quella 
Q* alcune maschere BaccUolw,'3 Urorata ancora 
al di dietro con certo incastro tite «ddita obiA- 
ramente essersi dovuta inserire su qnaldta altro 
tuanno. In Soma esistono più teste - antiche 
donne romane con parrucchino di marmo, Miia' 
mobile^ il che sì suppone abbia servito percao- 
giar secondo )a moda l'acconciatura del eapo a* 
ritratti femminili (i). Ma cotesla liupposiziiÌDe non 
ha luogo net marmo presente, il quale non puù 
esser altro die la barba d'un mascherone impie- 
gato a gettar acqua j e il lavoro della parte po- 
steriore mostra che allora si metteva in opera, 
quando si votevi! chìudei^ la bocca ddia mbsohn^. 
Che immagini di Silvani e maschere Bacchiche 
fossero il solito ornato delle (bnCane, si è detto 
altrove (a) j può vedersi però su tale proposilo ciò 
che dicono gli Accademici Ercolaocsi in varj luo- 
ghi del VI tomo delle Antichità. È ben notabile 
che Lucrezio si serve della voce Sdaiti che vai 

(i) SIusco CapìL LUI, iBv. 9. — Wlackalmann , Sloria 
dMjrte, t. 1, p. 433. edii. di Boma. ' 
(a) Vedi a pag. ai. _ fifi Editori. 
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Fauni e Siigli , per, denotar le fonti Ateniesi ; e 
in Atene appunto è stato scoperto il presente 
Gnuumento. 

'AkTICHI rilDl VOTIVI. 

(T«T. IX, n. 3) 

n Fabretti nelle sue Iscrizioni (i) ila dimostrato 
-che gli anticlu marmi , in cui vedonsi piedi scol- 
piti , sono tavole votive ad Iside o a Serapide 
per ta guarigione de* medesinù, ed un altro ce- 
lebre antiquario vi aggiugne anche per la relicità 
de* viaggi. D marma che ha servito di norma al 
presente intaglio esiste tuttavia in Gizico, ed ha 
impressi quattro piedi, con queste parole; On . .s, 
Phintios, Secundi, Menandri. Il nome di Secan' 
<&u prova che l'iscrizione è de' tempi romani, 
ne' quali ri propagò per tutto f biperoj ti |cn1tD 
ddle Deità E^ane. 

Piedi d'una statua d'Isidb. 

(Tqt. IX, D. 4) 

Due piedi scolpiti in una specie di granito nero 
d'Egitto, i quali sono di bellissimo stile egizio, 
prima de' Tolomei, per quanto si pu& argomen- 
tare dalle loro forme. Appartenevano a qaalclie 
simulacro d'Iside, essendo femnuninL 



(0 Gap, VI, u. 1,4, p. 471 e Kg. 
Mire. Wom. 



3 



34 



CLA5SB raiMA 



' FuMnENTO DI unjL porta di maumo. 
(Tav. IX, D. 3) 

Io molte medaglie imperiali, d'Angnsto, di Ve- 
^asiano e d'Antomno. Pio, vedesi un' ara quadra- 
ta, ÌD una delle cui facce è scolpita uaa porta. 

0 fosse quesL' ornato arbitrario, o un vero spor- 
tello per raccogliere ed estrar le ceneri clie ca- 
devano dall' incendio del sagrilicio , non si può 
decidere. Uso più certo cbbcr le porte praticale 
in quelle are che servivano di tombe iigli croi. 
Sappiamo da Pausania che il sepolcro di Giacinto 
ÌD Araicle era un altare con una porticina in uD 
fianco, la quale ogni anno si apriva una volta per 
veraarvi le libazioni costumate nelle esequie degli 
eroi. Anzi a proposito dì porle marmoree > ci 
narra Fautore medesimo che il sepolcro d'Elena 
regina dell'Adiabeue nell'Assiria, poco discosto da 
Gerosolima, avca sportelli di marmo, i quali per 
secreti ordigni parca che s' aprissero da per sà 
stessi neir anniversario della defunta. Ad alcuno 
di silTalti sepolcri, clie i ureci uicevano ^eroa, 

1 probabile che apparteneise T originale del pre- 
sente disegno, 

PtatSTnATO. 
(TavoU IX, n. 6) 

Pifiistrato che sopra s|^Ddido cocobio rientra 
nella .cittadella di Atene, in compagnia di uno sua 
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cortigiana detta Ptiiu, È cosa assai noUi ch'ei diede 
sd iotendere al volgo ateniese, che la della cor- 
tigiana era la Dea Minerva, discesa dal cielo per 
listabiltrìo aet governo della patria. 

ISassorilieto del Pabthioiib. 

(Tav. IX, D, 7) 

n presente bassorilievo cadde dal fre^o della 
parte occidentale del Partenone, e rappresenta 
buoi guidati al sagrìfizìo della Panateneia istituita 
da Teseo. Lo scoliaste d'Aristofane ci fa sapere 
che ciascheduna ' città dell'Attica, come pare tutte 
le colonie contaibiiiTaiio tm l^ne per uso ddle 
féata Panatenee. 

AxTico BU90BIL1EV0 NEL paoMonTonio Sigio. 

( Tavola X ) 

Fra le varie auniOTe angnrj che d rimangono 
per testimoni della pagana mperstiùooe, Veran 
quelli che i Greci chiamarano Ckthnet, e i La- 
tini Omina, e consistevano a notar le parole che 
si sentivano pronunziare a caso, dopo aver pra- 
ticato alcuni riti di religione. 

Tate era tutto il mistero dell'oracolo clie sotea 
prendersi iu Tebe all' ara d' Apollinc Spondio , o 
Spodio, di cui parla Pausania(i). Tale era anche 



(I) Lib. IX, e. XI, SI 
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un luogo sacro fuori di Smirne, dove accorrevano 
gli abitalori di quella città a prendere sìfiàtti au- 
gorj (I). In Roma antica ebbe corso pià che al- 
trove r accennata superstizione; e Gcerone{i>ce 
ne dh alcuni dettaglj , ì quali schiariscono egre- 
giamente il soggetto del presente disegno. 

Dice egli, ch'era costume antico prima di ma- 
ritar le fanciulle , andar a prender questa sorta 
d'auguri in alcuni luoglii sucri fuoii della città, 
delti Sacella, eh' era n recinli, non cìiiusi, con 
un'ara in mezzo. — Narra poi di Cecilia Metella, 
rlie volendo marìtare nna sua nipote: exivii in 
qnoddam saceilum, omìnis attendi causa, quod 
Jìerì more vetentm solebaL Ecco dunque che 
tella ai pone a sedere, e sta con le oreocliie at- 
tente se Toce alcuna ascolta , onde congetturare 
il futuro ; e la fanciulla non men di lei ansiosa 
le sta' presso ed in piedi; nè voce alcuna s'ode 
per lunga pezza: Cum vii^ starei, et CaecHia 
in sella sederei , rteque diu uUa vox exlitisset 
Àllìne hi funciuHa stanca s' induce a chieder per 
pocn iilln /in clic Io ceda il sedile; ella risponde 
che volentieri: ed ecco preso l'aagurìo, clie fra 
pochi giorni verificossi , morta Cecilia, e suben- 
trata nel suo letto quella stessa donzella. 

Nel disegno una matrona velata siede presso 
all'ara, ed aspetta con attenzione l'augurio, men- 
tre la giovinetta sua figlia ha in mano qualche 
offèrta da presentarsi alla deità del luogo, cUUa 

(i) Pam. ìib. IX, c XI, g 5. 
(l) De Divìnat 1 I, c 46, 
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qaale si promette un favorevole augurio per le 
sue nozze. 

FumEirro si golohiu di iubiio iumco. 
<T«T.XI.». .) 

Il' iicrìzione greca mostra che la colonna ap- 
parteneva a un tempio di Bacco: le parole che 
chiaramente apparìicono in un rocchio della me- 
desima suonano come segue: M Nume Bacco , 
ServiUa Economia, insiemi col suo sposo Calli- 
crate fece il dono. I caratteri son buoni, c sem- 
brano del primo secolo dell'era volgare. E nota- 
bile elio i sigma sono quadrati , toltone i! duale 
del nomo di Caliicrate, cli'è lunato. CIÒ prova 
che a quel tempo il sigma si faceva lunato^ ma 
che nelle iactiziòiù spesso cercavano le foims 
anUche. 

PlKDKSTALLO TAOVATO IH EtBUSI. 

(Tav. XI, n. 'a) 

L'niitorc di questo Museo ebbe la sorte di sco- 
prirò r accennato monumento l'anno lySS, nel 
cortile d' un tugurio d'EIcusi , il quale serviva di 
residenEa all'Agii del distretto. Bencbè fosse un 
sasso tutto massiccio e tre piedi sotto terra, tut- 
tavia la riunita industria di molte poderose brac- 
cia agevolò il modo di prenderne un esatto dise- 
gno, il quale ha servito di norma al presente in- 
taglio. Le "parole delT iscrìziooe sono della iero- 
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fanlessa Eleusìiiìa , I3 qual dice : iSbn matite di 
Marciano , Jìglia di Demetrio ; il nome eh' ebbi 
finora tacciasL Quando i Cecropìdi mi scelsero per 
lerofantessa di Cerere, io stessa seppellii il mio 
nome nelle voraffiti delFobbUo. Non ho io pà 
inìaiad ij^ di Leda Lacedemont, iti tampoco 
colui che trovò le benefiche medicine, ni il ga- 
^artlo Ercole, che superò dodici imprese per co- 
mando d'Eurisli'.o ; ma sì il Re di tutta la terra 
e del vasto pelago: il signore d infiniti mortali, 
il (jiitdc profonde riccheìzc sopra tulle le città — 
Adriano . clic fra V id/re rose è stato il sommo 
lienefallor di Alene {a). 

Molle sono le riflessioni che l'osarne della pre- 
iàta iscrizione può soggerire alla mente degli eru- 
diti. Noi però ci contcnLcrcmo di notarvi quello 
che ci sembra più importante, e prima diremo 
che la ierofàntessa diobiarandost madre, sireade 
manifesto che 1 celibato non era di obbligo , come 
alcuni hanno creduto. Non vi è che '1 capo ftU- 
stngogo il qual fosse teanto di viver celibe, [ffil 
accorda die appresso tutti gl'ierofanti la conti- 
nenza era in grandissimo pregio, tanto che motti 
di essi si servivano di certe erbe fredde, e spe- 
cialmenle del sugo di cicuta , come dì scudo con- 
tro .illc saette di amore. Non è per questo che 
fosse loro vietato il matrìmonio j imperciocché 
sappiamo che parecchi di essi fiirono ammoglia- 

(") VeggBii nel Muieo Pio-Clementìno, Tol. IV, p. 147, 
càÌT. di Milano , ipicsl' iitcua epigniè tradotta in Ialino 
e più copiosamcDle illuitrata. — Gii Edilorl 
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ti , e che di più le spose aveveno parte nel aa- 
cerdozio-, il die ci porta a credere die la madre 
di Marciano fosse moglie d'un ierofante. 

Sono assai notabili quelle parole della ierofan- 
tessa — Tacciasi 'l nome ch'ebbi finora — poiché 
servono le medesime ad illustrare un passo d'Eu- 
uapio, il quale non i; per anco stalo sufiìciente- 
inente dichiarato. Questo scrittore nella Vita di 
Massimo ci narra l'iniziazione di lui, e poi si trat- 
tiene dal nonuBare l'isrolàDte che lo ÌDÌzÌ&, re- 
candone la aegoente scusa; Nim m h leàio £tb 
il nome d^ien^àrUe, poUsìA òtisfd oncAe Tao- 
tore di questo scrino, e io astociò Eumol- 
pidL Mearsio da di dedusse che nn iniziato non 
poteva pronunziare il nome dell' ierofante suo ini- 
ziatore ; ma ora noi comprendiamo che la proi- 
bizione estendevasi a tutti gì' iniziati , e che gli 
stessi ierofanti non potevano più proferire il lor 
nome. Quanto alle iniziazioni di Castore e Polluce, 
d'iisculapio e d'Ercole, sono gih state accennate 
da parecchi antichi scrittori , ne sfuggirono alla 
diligenza del lodato autore. 

Resta da osservare l'elogio d'Adriano, che è 
l'oggetto principale dell'iscrizione. Ora questo elo- 
^o viene espresso con termini quasi confoi-mi da 
PansanÌB {i), ove dice che Adriano mostrò la 
sua beneficenza a tutti i popoli soggetti , e fu so- 
prattutto parziale alla città degli Ateniesi. — Di- 
fatlì le sue liberalità le^evansi in Atene registrate 
nel tempio di tutti. gli Dei, tanto quelle verso de^ 



(i) Lib. 1, c 3, S I. 
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Greci , come quello verso tic' Barbari ancora da 
lui usate. Non È da tralasciare clic l'iscrizione 
enuncia in plurale, cioè, die città ilelV melila Ce- 
cropia , c\Ì3 die Pausania esprìme in singolare , 
Tale a dire, la citlà de^i Ateniesi ; il tnolìvo di che 
BÌ è che Adriano separò Atene in due dttà , una 
delle quali ToUe che si cfaiamasse Atetw Yeccbia, 
e la cittik di Teseo; Valtra la novella Atene, e la 
cittìi d'Adriano. A questa divisione si riferìacono 
ì due versi clie ancor si leggono sopra di una 
porta d'Atene, ove da una parie è scritto: 

Questa è Aime cìoà ^ dì Teseo. 
Dall' altra : 

Questa è la città dAdriaim, non pià dì Teseo. 

Alla medesima distinzione si rìrerìsce riscrìzions 
d'un acqaidotto riportata da Spon e Wlieder: 

AQTAXDVCmi m ROVia ATBEHta COBPTTM. 
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Sofocle. 
(Tav. XII, n. i) 

La rassomiglianza di qaeste due immagini ne 
induce a oradere ohe n^ipresanUnn il medesimo 
soggetto; quella a mano siniatra iìi acoperta. alonni 
anni addietro in Roma preaao ai rottami ed avana 
del Tempio ddla Pace, e vi n trovò ìl nome di 
Sofocle scritto, come appunto apparisce nella co- 
pia. L'altra iìi dissotterrata dalle rovine del Pri- 
taneo a spese dell'autore ^esto Hnseo nel sog- 
jpomo ch'ei fece in Atene Panno 1785. Ha in 
questa mancava il nome, e pn& dirsi che fosse 
un basto cieco, non avendo il minimo vestigio di 
scrittura che additasse lo scopo dell'artista, o sia 
il personaggio da lui delineato. Combinando però 
le fattezze dell'uno e delT altro disegno, non cre- 
diamo vana la congettura cbe ci porta ad iden- 
tificarne il soggetto, n solo notabile divano cbe 
vi si scorge è nelTetii} it che non prova altro se 
non che ì prefaU ritratti fìirono esegnili in diversi 
tempi — Ateneo (i) à fk sapere cfune Sofocle! ùi- 
conùnciò a distinguerai nella poesia non essendo 



(!) Lib. I. 
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che d'anni diciotto, e Valerio Massimo asserisce 
eh' à non era lungi dal centeumo anno di soa 
vita qaando compose Ib tragedia di Edipo Colo- 
neo (i). Scasse centoventi drammi, di cui non ri- 
mangono che sette. Ovidio nella decìmaquìnta ele- 
gia del libro primo degli Amori, dopo aver en- 
comiato Omero, Esiodo e Calliniaco, dice che le 
tragedie 'dì Sofocle eterneranoo lo splendore della 
sua fama (a). 

Alcibiade. 



Il ritratto a mano destra uscì parimente alla 
Ilice dalle rovine del Pritaneo , come quello di So- 
focle , e lo ascriviamo ad Alcibiade ; perchè d 
sembra assai conforme all' cnna del Museo Pio- 

<i) LlI). \ c, 7, S ,1. 

la) S, nel M„,e„ Pm-Ctcmmlino {T. VI. lav. a6)", A 
iiell /rorioi™/;^ Cri'ca (T. I. IV. S q . l.otiiii. iUl.J 

tro n i oli I o n Ho n negli 

Or (. I co I ono. 

non peri) tiueslti clic \uolsl dissollcri-alo dalle rovine del 
PnlBiieo. Ci6 Kiipettare ohe, a malgrado del nome 
20WKAHI, e di qlgnb «he il Worilev vi ba 
Emo acolpire da im lalo^ 

EFFOSSVM ■ ATHIiNIS 
IN ■ HVni'.UlllVS ■ PIIYTAXEI 
ni ■ KOSAS ■ IVMAS ■ Cir> i:)CC LXSXV 
R ■ WORSLEY ■ RESI ■ CVR 
^bia il ViiGoQti nnilato parerò tuli' idenUtà del «oggetto, 
«uir anienbeilj, del monnmenlo. — GttEdUon. 
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ClementinoT trova to in Villa Adriana, col nome 
d'Alcibiade in lettere greche, come apparisce nella 
sua copia a mano sinistra. Parigi strano che sus- 
sistesse nel Pritaneo un erma d'Alcibiade riputato 
traditor della patria; ma c'insegna Gcerone (i) 
cbe ì Gnà dibero una rdiglou Tenerauone pe' 
almalaori , siccome cosa appartenente dia Divini- 
tà, tanto ohe rispettarono soreote le statue di co- 
loro de* quali al tempo stesso pmeguìtavano le 
persone. Alcibiade nsd cU vita qaaUro secoli prima 
dell'era del nostro Salvatore, e in età d'anni qua- 
rantaquattro. — È necessario di osservare cbe gli 
ermi erano lunghe basi quadrangolari che soppor- 
tavano un busto , il quale aveva per lo piià la te- 
sta di bronzo. NcU' origine loro , si aveano per 
simulacri di Mercurio , e solevano collocarsi in- 
torno ai tumuli , di cui erano creduti custodi, ma 
servirono poi d'ornamento nelle case, nelle strade 
tÉm^^Urtici. Il' uso di porrà sopra cotesti ermi 
•JìdDEàwm di deità, d'eroi e d'uomini illustri, li 
reA P^Ui di pubblica venerazione. Abbiamo in 
Àraobìo-dne- in Atene ve 1/ erano molti con la 
testa d'Alcibiade; e Gcarooe scrivendo ad Attico 
A mostra assai bramoso di possedere sìflàtti manni 
con le teste di bronco, e prega Famico dì man» 
dargli qualob'enna (a). 

(i) Apud onrna Graece* làe mot at , ui honprtm homi- 
rùhiu iabkum ìh tmnamrntà hj^wmwfi nonnulla rd^ìnu 

i>. 65. 

M Anobe di qunio rìtrauo, ^cfaii^echi il Mme 
AAKIBIUBI , « v'abbia il Wonkf btto porre da un lato la 



(Tav. Xn, n. 3) 

Nella collezione di PnWio Orsino si trova una 
medaglia diXeo, una delle dodici civik dIJonia 
e patria d' Anacreonte , eoa una testa barbata e 
diademata, g orni gliaiitiss ima in tutto a quella che 

daglia si legge apertamente il nome di quel poe- 
ta , non può esservi alcun dubbio circa il perso- 
naggio a cui si ha da rìrerìre il presente ntratto. 
Erodoto, Pausania e molti altri scrittori hanno 
reso così celebre il carattere ^ cotesto piacero- 
lissimo Lirico , che sarebbe vanità pedanteioa it 
voler ripetere quello che a tatti 6 noto. Ci eoo- 
teDtfflvmo di osservare che l' abbandonamento ai 
piaceri, che è'I sistema dì seoanalità ralsamente 
imputato ad Epicuro, fn '1 vero idolo di Ana- 
creonte. 

Pervenne egli all'età d'anni ottanta ci q que , e 
si vuole che la sua morte aia stata cagionata da 
un acino d' uva attravers atoglisi nel gozzoj il che 
può essere una delle solite &nfalucbe accreditate 
dagli antichi istorici: coinè quando leggiamo che 

ilctsa epigrafe EFFOSSVM \TliEMS ec. (V. a carte 4i ). 
pure iiiilla ,Iìcl- il ^ i>™r.U w\ J/mw Ph-CUmmimo 
(T. VI, Wv, XXXI ), u nclia G,<.™ Iconogr. (T. I, lav. XVI, 
XVI a). Eiinndio adYOpcrc varie (T. IV. p. 3i6) ac- 
ceDDB l'Emi del Miueo di Farigi, e dì ipwito butto non 
fa parola. — Gfi Bditari, 
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Antìoco fu atrozzato da un capello cha gli ai fiocò 
aellB laringe, berendo un aorso di latte (a). 



Piconno Ebmì. di Fguaidb. 
(Tbt. XII, n. 4) 

Pocbi amo i filoBoG decantati dair antichità, i 
quali aleno pih celebri dì Fereoide nativo di Siro, 
una delle Giclàdi. Fa contemporaneo di Talete, 
e da alcuni viene annoverato fra i Savj della Gre- 
cia. Teopoinpo, citato da Diogene Laerzio, asse- 
risce eli' egli È '1 primo che abbia trattalo della 
natura degli Dei. Ebbe per discepolo Pittagora, 
il quale , dàlie dì lui istruzioni, come riferiscono 
Cicerone e Lattanzio, convinto dell'immortalità 
dell'anima, abbandonò la professione d'atleta, e sL 
diede allo studia della filose^ {b], È da oaservare 

(a) Le mtdagììe puhbUcate nelle CbUeiùnì àeWOniiw 
e del Gronovio, non clic neW Iconografia del Canini ed , 
allnve, non hanno In menoma apparenza d^aulenlicilà. 
CoA iBiìve il Visconti ntiì'Iconografia Greca (T. 1, p. 89, 
della ferj. ital. ). Alla falsa medaglia OrsiniuiH principi 
mente appeggiandasi la qualificazione del preseole ritrat- 
to, & d'uopo laudario fiù le teite Incognite , benché re- 
cU KOlpito il nome deU* ìUtulre poeta (U Teo. ~ Gli' 
Edùori 

(b) Divino è appellalo Ferccide dn Cicerone: Ife Pke- 
TCcydes qmdem ille Pythagarae magisler, polius divinut 
habebUur, tpiOmpltysicus: quicum vidisset hattsUtnt aquam 
de Jugi puieo, lerrae molai dixìt instare {De Div. lib.I, 
G. So); e nelle lutcalane (I , t6)r Fherecydts Syrim 
primam dixil animar esie lempitemon aatìqwu tane! 
Jùit enim meo regnante geittiU 1 regnando eioé Serno Tullio. 



46 CUBSE SECOKOA 

che CrUtoiloro Coptite negli epigrammi che coni>- 
pose sulle immagini degli uomim iUiutrì, ohe ve- 
deyanai a Costantinopoli nd Gianeflio di ZeQzip- 
po, deacrivc ancor quella dell'accennato filosofo: 
e con questa verso ci ddinea F attitudine in cui 
era effigiato : 

Aliala il guardo, e contcmplaTa il cido (i). 

La qual circostanza ci sembra bastevole fouda- 
mento per ravvisarlo ael nostro erma j l'altitudine 
di contemplare il cielo gli fu verisimil mente attri^ 
biiita per aver egli prìma d'ogm altro dilucidato 
il fenomeno dell'eclissi, e rìconosciute le iàsi della 
luna. Sappiamo che Arato poeta astronomo viene 
anch'elei atteggiato nella medesima gmsa, gnar> 
dando il delo , A nelle monete di Pompejopoli ^ 
oome in parecohi marmìj ma F aspetto ddla sua 
eGGgie è totaitnente dlTono da qndio del nostra 
ermaj e per& la figora del presente intaglio non 
pu& ragionerohnente ascnTersì ehe a Feiemde. 



HoQ dee confondersi ijueslo Fcrccide collo storico omo- 
nimo, di patria atenieee, pìii antico d'Eroduto e che fìurì 
a* tempi <1Ì Dario d'Iitaspc Di qaesto fa Tullio raeniione 
in altr'opera (de Orai. lib. II, il), Veggnsi intomo ad 
entrambi il Voisio ( de Histor. Grate. IV, 4 ) ; c per quello 
cbe li crede effigiato in quest'ernia, li vegga il MeoBgia 
{ad LaerL I, ii6). — G& mùori. 
(i) Anlalogù greca, lib. IV. 
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EncoLB ANTICO. 
(Tav. XIII, n. i) 

I lemniscì, cbo scendono di qua e dì là dal 
capo di questo Ercole , mostrano che sotto la pelle 
leonina è cmto le chiome d' ona oorona. Siccppie 
la preaeide immagÌDe è &tca a erma, ed è pio- 
prìanente im anneracle, ornamento de'gìnpaaj « 
delle palestre, fii di mestieri che la sua coroin 
sia a-etica, SuÀ dunque la corona da' sacri cer- 
tami olimpici , teasuta per lo più d' oleastra, cbe 
per la pelle soTrappostavi , e per alcune corro» 
sioni del marmo, non può distinguersi dalle Iroo- 
de. L'origine de' giuochi olimpici è nascosta sotto 
il velo d'un' impenetrabile oscurità; tuttavia tro- 
viamo in Diodoro Siculo come i medesimi furono 
istituiti dall'Ercole Cretccsc. È probabile ch'ei 
non facesse cLe rinnovarli. Quello però che non 
ammette contraddizione, ai è eh' Ercole portò dfr 
gU Iperiioiei l'olivo selvaggio che comunenunte 
Miriva aPe olimpiche gliirlande, le quali come ia 
tutti ^ altri aacri giuociù della Grecia erano I»- 
mniscate, o sia ornate di nastri. 

Un helFenna d'Ercole vincitore olimpico bar- 
bato e coronato d'ulivo con lemniscì cbe gli scen- 
don augii omeri, conservasi a Villa Albani in Ro- 
ma, dove non i stato ravvisato alla solita Gso- 
nomia, per esser senza il vello del leone j gli ai 
è dato invece il nome di Senofonte, col qnale 



4S CLAS5B GECOUDA. 

comparìsce pubblicata ne' Monumentì inediti di 
Vìnckelinaiui (n). 

Attoio Bmolo. 
(Tav.33I^B.9> 

Con tutto chft il genere di mipplìsio eoo ctù 
dicali che Regolo abbia terminato i saoi ^onU 
non sta che una &voÌa artificioaamente inventata 
dalla di lui consorte per secondare i fini della 
repubblica ; certo però è ohe i Eoraani ne spar- 
sero la notizia, come di uno dei più autentici 
avvenimenti , si per iscreditar il nemico , che per 
làr pompa della magnanima intrepidìtii de' loro 
concittadini j e questa effigie fu evidentemente 
ideata per propagare il fatto. I Lneamentì aono 
ringolarì; vi si scorge una trista risduzione, ed 
avvi iòrtemente impresso F eroismo atroce che 
portb Attilio , aiccome abbiamo in Orano (i) a 
ligettare le «dleoite preghiere de^ amici e da' 
parenti , per noa abbaodonare il teoace proposito 
d'immolarsi alla patria. La medesima eopressiotie 
n trova in una g«mna Borghesiam coù Plagginnla 
d*nn cbiodo, il.qual crsdeaì allusivo 'ai sapposti 
tormenti del nostro console (b), 

(il) QuMt* ingegnosa e dotta ouervauone mi prelato 
SBoofimta della Villa Albani fu dal noilro Autore ripetuta 
nel Mute» Pio-Ckmenliiui (T. VI, tav. i3), nell'/coito- 
Greca (T. I, pag. 3ii, della ven. itali e nelle 
Optrt «mU (T. IV, p. 4a8). - GU Editori. 

(r) Carm. lib. IH, Od. 5. 

(i) L'ernimo atroce d'AuiUo Regob reputa IsTdoM 
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BvsTo iM Achilia. 
<TaT. Xlll. a. 3) 

Che ddiba darai la denonùnazione d'Achille al- 
P effigie espressa in questo rame, lo prova iina 
statua intera della A^lla Borghese , il cui sembiante 

ha le stesse fattezze ed il meiiesimo contorno che 
si vetle nella nostra immagine. Ha l'accennata sta- 
tua una fascia od anello che le cinge il calcagna 
deatro, dal qual distintivo viene abbastanza sim- 
J!>oleggiato il figlio di Telidc, il quale si suppone 
non fosse vulnerabile che in quella parte. Non ci 
è nascoso che 'Winckelmanu ne' suoi Monumenti 
inediti mentovando il dello simulacro Borghesia- 
nO) lo prende per lo liguranicnto di Marte inca- 
tenato (i) j ma lo sbaglio è troppo patente, es- 
sendo r aspetto dì (pel nume assai dÌTersameote 
rappresentato in tutte le immagini antiche che 
lui sì trovano} sopra di che veggasi il Museo Pio' 
Ctenteniino (3). 

dal Pautmier de CircDlememil ( Exerelt, in AacU Croce, 
p. 181}, de] Buperlì (ad Sii Italie, lib. Vl^ p. 395), 
dal Milscherlich (ari lIoraL lib. Ili, Cann. V. V. 49) e 
■pecintmcnti.' dal noitro Auloi« oeK'IcoiioffVfia ]Somana 
(Par. I,c. 3, S 6]. AncbeU gemma BorgheùaiiaÌ4>e' egli 
nelle Opere farir, ra|ipi'C9cnlB non il vero, ma il pit- 
ie so riliiiuo di Regolo (T. Il, pag. 3oi). Bulepticilì 
iliiii<|tie di (jiiesto die alUm osservando, toma mollo dub' 
lùotn, nncorcLi porli «wlpito sotto il pello il nome di 
Kcgolo. — Gii Editali. 

(■) T. I, p. 33, eilii. di Doma. 

{%) T. 1, )iag. igi, nolo (r), càn. di Milano. 1 
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Fra le prezioie suppellctLili del signor Duca di 
Nemi , nipote di Pio VI, evri una testa d'Achille, 
la quale confenna F opinione ctie portiamo ddla 
noaira, essendo aimìlisuma ad essa. 

Saffo. 

(TnT. XIII, I.. 4) 

Non si può dubitare che questa non sia l'im- 
magine della celebre SalFo, vedendosi elBgiala nella 
medesima maniera in pareocbi marmi die si tro-. 
T4ao col suo nome. Le si scopre in volto un noa 
so ohe dì Tirile che assai beo corrisponde all'epi- 
teto mascida affibbiatole da Orazio (i); benché 
ci& possa anebe allodere alla di lei note parzia- 
lità per le vergini di I>abo sua patria. Se ù ha 
da. credere al ritratto eh' ella fa di si stessa n^ 
l'epistola a Faone appresso Ovidio , era di [hg- 
cola statura e di color nereggiante. Candidamente 
confessa d'essere poco vistosa, come appunto ap- 
parisce nel nostro rame. Mii i prRgi dell' ingegno 
maravigliosamente iu lei t^uppllvano alle mnncaiizo 
della bellezz» corporale. Certo £ cbe nel lirico 
SalTo superai non solo Stosicoro ed Alceo suoi 
contemporanei, ma tutti i pìij rinomati poelj che 
abbia prodotto la Grecia , si nel vigor della fan^ 
tasta, che nella vivacità dell' cspresslunc. 11 verso 
SalGco origini da' suoi poemi, di cui due soli 
))u>no sfogate l'insidie del tempo divoratore, cioò 



(l) Epitt. I, ig, iS. 



un Inno a Venere, ed ua'Ode diretta ad una delle 
prcfate donzelle di Lesbo , che Longino offre per 
uorma del vero sublime^ e realmente è la più viva 
pittura d' amore che sia mai stata disegnata da 
poetico pennello. — Fiori la nostra poetessa nella 
quarantesimaijtiarta Olimpìade , sei secoli prima 
dell'era cristiaDa, e quando cominciavano a taia- 
tnrarai i suoi anni ebbe la sdagnra d* iovagliìrsi 
d' aa giovane di Mitilene , db' ebbe per Dome Fao- 
nej ma non Tenrado contraccambiata, abbando- 
natasi alla disperatone, si precipitò dalla rupe di 
Xieucade. Strabone (i) ci fa sapere siccome que- 
sta rupe era un promontorio , eoo un magnìfico 
tempio consccrato ad Apollo, e che ogni anno in 
certo giorno festivo vi si faceva capitombolare nel 
mare un malfattore, con che il popolo sì lusin- 
gava d'ovviare ogni avvenimento sinistro. È fa- 
cile di avvedersi che l' intenzione di questo sa- 
crifìcio era simile a quella degli Ebrei nella im- 
molazione del capro. — Il reo destinato per vittima 
Teaira cinto di penne, e gli si alfiggevuio din- 
tono parecchi uccelK vivi, accìoccbà il dibalti- 
inento delTali ralluitaase T impeto della caduta. 
In Fondo al precipizio eranvi alcnas barche ordi- 
nale per riceverla , e se gli avveniva di scampar 
la vita, eia cóndanoato a pnpetuo bando. Leg- 
geri & molti, i quali praticanwo questo salto 
mortale per liberarsi dalle loro freneue amorose, 
e si vutde che il rimedio sia non poche volte ria- 



(I) Lib. X.' 
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scito elficacej ma Saffo che lo tentò ebbe ua esito 

auolutameote fatale (a). 



Giovi. 

{taf. XIII, n. 5) 

Cicerone net libro della Natura degU Dei men- 
tova tre Giovi , e Varrone ne fa montare il iiu- 
mero a trecento, i quali non erano die la mede» 
cima divinità ricoiioficiula sotto diversi attributi. 
Mon v'è chi non sappia che i distintivi di Ven- 
dicatore , t'crclrio, Eliclo, Laziale, Capitolino, 
Statore , Inventore , Imperatore , Panatliere , ed 



{a) Il nostro Autore neW Iconografia Greca (T. I, p. 8l. 
Irailiui ODE italiani)} riconoicc due Saffo: una di Mitilcae, 
r altra di Ereio; quella celebre poetessa, questa celebre 
cortigiana ; e quaoto alle loro avienlure. ipecialmeole alla 
tragica Tme qui allribuila alla Sallb di Mitllene Mi & 
•> maraviglia, die' egli, come pareechi critici dì gran nome 
1 siano slati s'i facili nel credere alle parole d'Ovidio , il 
« qual pare non abbiane coQO&ciuta che una ioìa\ quando 
u altri autori contraddicono quel suo Hilso supposto ; e 
u qiie' medesimi che hanno scrilln iu tempi alla pììt ao- 
u Itca SalTo piti prossimi , e clic hnn loeenlo alcun che 
" de' suoi amori c de' suoi Iraviamenti , perciò appunto 
u che inilla dicono della sua tragica fine , pare che lavo- 
>. riseana in modo l'opinione «ontrarìa da me adottata. 
" da riiturla a eerlciia. » Per rispetto al ritratta di lei , 
allega la noia rncdnglin dì Mitileneg mercè della quale, 
sebbene la lesta impresHvi non sia accompagnala da epi- 
grafe, tuttavia non si pub quasi omu pih dubilars eh* essa 
noa rechi il lilralia di Sallb. — Gli Editori. 



itrsti UTicRi S3 
Apomajo, cioè Scacciamosche (a], indicavano un 
■ol Giove , il quale , seconilo quello che addita 
r etimologia di Jupiler, Pater fouis, era conside' 
rato come il padre di tutte l'altre deità, e peri 
quando i Greci s'impadronirono dell'Egitto die- 
dero il nome di Zan , o sia Giove , ad Ammone 
ed a Belo, e segnatammle a Serapi, perchè que- 
sto idolo appo gli Kgi^j teneva 11 luogo (iell'Ente 
auprerao. La cieca anticliilà figurò Giove in più 
strane guise , tanto ohe lo vediamo anche in sem- 
bianze di bne. H di luì più misterioso figuramento 
8i è quello della ttatoa con tre occhi acoeniiita 
da Pausania. Per 'lo più vietia dehneato in aspetto 
dà TenendiilS Ttechìo con' barba fotta, e talvolta 
troAsì col simbolo di Serapi , vale a dire col 
calato f o sia la Eierretta, che appunto si vede 
in capo all' immagine di questo rame. E cosa no- 
tabile che la storia privata di Giove non è molto 
differente da quella di Serapi. — Il primo non Tu 
che un re di Creta innalzato all'impero della na- 
tura dalla pazza opinione del volgo; e intorno al* 
l'altro, Sant'Agostino (i) nella Città di Dio no 
ha manifestata l' origine nelle seguenti parde : 
1 Favvi, dice egli, un re d'Argo detto Api, il 
« quale sì portò per mare in Egitto, dove essendo 

(n) ■Aronui-oc, m,.scar!u>. Nelle Camme M n.uu.ic >V> 
Stosch reca il WiTickpliinrin una tu<la ili (iion^ in reuma 
(li mosca, G in qualiUea lii Giove iVpomiijo o«ia cucois- 
moschc V. ImcrìpL dei pienti gravici, ce. p. Tul- 
lia deUArle (T. I, pag. 174, cdii, di Roma}; ilonum. 
ani. incd. (T. I, pag. tS). — GB EJUori. 

<i) Ub. XVin, eap. V. 
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H uscito di vìLt diventò il maggior nume degli 
B Egiij, vale a diro Serapi. Se si domanda per- 
u cliè dopo la sua morte gU fu mutalo il nome 
M d'Api in Serapi, Varrone ne adduce un motivo 

elle ha molto del verisimile. La bara dove si 
u pongono i defunti, clie ora chiamasi jorcq^igo, 
c. dicevasi Soros; e siccome prima d'erigere od 
B tempio ad Api ai adorava )a cassa- io , F^&t 
* Ghiódevasi il suo cadavere , gli fii ^to il iwq» 
•I dì Sorosapis o Sorapis, indi cambìaodo fiì:ìa,e 
m si disse Serapi. Era difeso sotto pn» di amifa 
a di a&nnore .cb* ef^i non fosse stato cbe on uor^ 
■ mo , a in tutti 1 tampj ove si osserva il colto 
-.d'Iside e Serspi, sì vede noa statua che tiene 
■> il dito sulla bocca per intimare il silenzio-, la 
•• qual cosa, secondo lo stesso Varrone, significa 
•• clis la loro origine bisogna tacerla , e che non 
u a' ha mai da dire che aieno stati mortali.» 

Non è fuor di proposito d'osservare che Sant'^ 
postino sbagliò l' etimologia di Scrapis ; perchè:, 
non avendo egli cognizione alcuna della lingua 
dwaica, non potò sapere che Serapi deriva da 
Sor ed abbia, parole ebraiche , le quali suonano 
principe potente. 

Ercole. 

(Tav. XUl. n. 6) 

Le avventure di questo eroe sono sì numerose 
e cotanta straordinarie, che gli antichi non hanno 
creduto che appartenessero ad un solo ; ond' è 
cbe Dlodoro Siculo dice che vi furono tre Ercoli, 
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Cicerone sei, e Varroae giugne al numero di qua- 
rantatrè : U ragione di ciò , secondo un erudilo 
Francese (i), si è che Ercole non era un nome 
proprio, ma appellativo, derivalo dalla piirola fe- 
nicia Iiarokel, la qual sìgiiifìca mercante. Oi'^i con- 
siderando la prefaUi varietà , non ci dobbiamo 
maravigliare dì veder coLento eroe figurato dagli 
artisti in diverse Cogge, alcune «Iella quali hanno 
assai dello stravagante e del lidìctrioso, come 
quando egli apparìsce in modo allnsÌTO al prover- 
bio, Ne in Mdam^ffm ineidat; l' ioterpretauone 
di che si pu& vedere negli Adagi d'Hrainio-{a). 
n Bcgero ha raccolti i figuramenli d'Ercole in un 
grosso volume. Quello però che particolarmente 
lo simbolegfpaj si è la pelle di leone che ora gli 
pende angli omeri, ed ora gli sta in capo a gnìaa 
di parrucca , siccome appunto comparisce nel pre- 
sente erma. — Non sono da trapassar con silenzio 
le due 7.anne che gli spuntano in fronte ; pare che 
vi siano state poste a bello studio, e che facciano 
Fulficio di corna per additare la d^ità del sog- 
getto. Che le corna fossero anticamente emblema 
di grandezza, lo provano la storia di Mbsè, il ri- 
tratto di Giove Ammooe, e T etimologia stessa 
del nome, che, come osserva il Valerìano,con(V- 
Ttàmi timilUtuSne quadam iater je eortut, radius 
ei corono. Non avevano per& sempre le corna il 
medesimo significato; perchè alcune volte erano 
indizio d'onorb^ ed altre di vitupero; quindi è che 



(t) he eleni, BìiSoL Uni". T. II. 
(a) Adagiar. Epil. pag, 137. 



abbiamo nel setta ntaijuatlres imo Salmo: et omnia 
comua peccatonan coiijnngam, et exaltabimlur 
cornila justL Leggesi che gli Arabi costumaDO le 
corna per ornamento della persona , e però so- 
gliona ingommarsi i capelli sulla fronte, egli at- 
torcigliano in due pnote come fàceraiio le donne 
iuliane nd ucqId paissto. Narrano alcmu scrìUori 
cfae Dio, figliuolo d'Ercole e dìDejanira, nacq|W 
con nn picciolo corno nel lato manco ddia fron> 
le. Non si dere confondere con Ha, il quale fii 
•Pianto favorito f Ercole. 
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Bacco ed Acuto. 
<Xav. XIV) 

Non. fignra principale di questo pregiatiMÌmo 
grappo è facile di m.TÌsare il Dio del vino, poi- 
ché oltre te uve che gli àngoDO k fronte, ri st. 
vede il Ureo, che è ^Untìvo peculiare cU fiacco^ 
e però Seneca (i) lo noma riJU/osAO; ' 

Candida thyrsi^ri prola geaeroM IftU ' 
e Stazio disse (a): 

cui j'iii venerabile lliyrii 

Bacchili, 

BiferìscoDO gli storici, come Antigono volendo 
osorpar le ^orìe e gli onori di questo Nume, so- 
leva comparire in pnbblico con un tirso in mano; 
lo stesso oairasì dì Man^ Antonio <3). Certo è che 
^ antichi rappreBentando l'immagine £ questa 
bugiarda Deità, ebbero seiiipre II tirso per on suo 
necessario corredo, eccetto ì soli Lacedemoiu, i 
quali l'armavano di lancia. Nella conquista ch'ei 
fece dell'Indie, le sue trappe,'Ie quali erano com- 
poste dì donne come d'uomini, non ebbero al- 
ti^ armi che '1 tirso. 

(0 la Medea. Atto I , t. i io. 
(3) Sylv. lib. V. 1, V. ii5. 
(3) Plutarco in M. Jnlon, 
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11 Genio alato, che gli porge un nappo, potrebbe 
essere l' immagine della Speranza , venerala dai 
Greci aolto il nome di Elpis. Ciò che rende que* 
si' opinione probabile, si è che in altri marmi as- 
sai noti vedasi Bacco, come nel noslro, molle- 
mente adagialo sopra una figurina , da tutti rìcO' 
nosciuta per la Diva che Cicerone (i) deGn) bo- 
Tiorum expeeWio. Pindaro <a) cbiamb la Speranza 
balìa ddl' tìk cadeote , ed ^stotile (3) dice che 
il vino serve a confortarla, e che da esso riceve 
forza e vigore; onde pah molto ragionevolmente 
aupporsi compagna del Padre Libera, lo per altro 
non mi sono voluto allontanare dal parere di nn 
valente Antiquario, il quale raiBgura net mentovato 
Genio il giovane Aerato. È vero che, secondo 
quello che troviamo in Pausania (4) > questo se- 
guace o sìa ministro di Bromlo veniva rappre- 
sentato in Atene con ta sola bocca, la quale usciva 
fuori del muro , per mostrare che gli Ateniesi fa- 
cevano un Nume del ventre (a); ma si sa cbe gli 

(i) n»». Qaaett lib. I. 

<i4 Jpad PlaUiD. (& Aymb. lib, I. 

<3) Rhet. lib. I, c. II, S ^ 

(4) Attie. lib. I, V, n. 4. 

(i4 Fatuanii ( lib. I . e. a ) tUee tollanta cbe la casa 
abìlalà un tempo da Polhione tra d luoi A eoiuaeraùx 
a Bacco Mtlpomeno; e di» ivi era Aerata, uno di' Gaij 
eoaipagrà (tì lui, e dd quale non vedeasi die il rollo in- 
eauala net muroi aoa fa pur molto di cib che gli Ale- 
nieti Tolestero con tal figura rooilrare. Per altro che la 
figura alala del noilro mBrma, antichè la Sperania od 
Ampda o Aerato, ila Brote, li pub dedurra non w- 
lameale dell' ali cbe proprie imi di Cupido, e dall' auo- 
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artisti nelle opere loro sogliono abbandonarsi al ca- 
priccio. Nella sua greca signiGcazione Aerato suona 
pretto , non mescolato; che è appunto la prima- 
ria essenza del nettare di Bacco; e siccome le 
ali sono nn noto emblema colossale , non h in- 
firedibOe cbe- lo acnltore abbia con le nedebine 
Tolnto accenom lo opìrilo ohe s' infonde be- 
vitori , ed il fÌHico di coi ri trorano accesi. 

NwoOO} cbe, fra l'altre paizie, d>be anche 
quella di passar per Bacco , o almeno di rappre- 
sentarne con pubblica ostentazione il personaggio, 
come leggesi pur d'Alessandro, diede il nome 
d'Aerato a un suo liberto, ministro de' suoi ba- 
gordi e ddle sne più nefande scelleratezze; talché 
di coatm TacÌU>-(0 lasciò scrìtto, cbe era cui- 
atniqae _^agith pnmpius. 

Se non ci rimanesse altro monumento della scul- 
tura de' Greci cbe 'I presente , basterebbe a dimo- 
strare la somma preminenza chs avevano i loro 
artisti sopra i moderni. Oltre T incomparabile sim- 
metrìa che nel nostro marmo rapisce lo sguardo 
in tutu i lineamenti e in ogni parte ,dd contomo , 
la gagliardia maschile nella figura di Bacco scor- 
gesi mirabilmente impastata con la tondezza mu- 
liebre; nella qual duplice forma solevano gli an- 
tichi fignrare il Dio del giorno non meno di quello 
del vino ; perchè questi due Numi si prendevano 

cìaiiane di questo col Dia di Nisa, ma ben ureo dal ve- 
derlo leguBce della pompa miiiale dì fiacco ed Arianna 
nel bel larco&go del Masco Pio-Ciemcndno ( T. IV, ta- 
vola a{}. — Gtt SttUort 
(r) AtinaL lib. XV, 45. 
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scambievolmente l'uno per T nllro , come si può 
vedere nella storia d'Osiri. Questo costume venne 
felicemente imitato d.i Michelangelo in una «tatua 
di Bacco , la quale si conservu nella Galleria di 
Firenze, Le immagini aatìohe del figlio di Semcle 
[wr lo piA lo fingono in lul fiorir dell' età , ne' 
primi boUorì degl'incentivi del senso. La ragione 
perà che ne adduce Lattanzio (i) è assai frirola, 
e ri rìsente della solita debolezza del Sudicio di 
quello scrittore j imperocché egli vuole che ciò 
sia per allusione alla natura del fuoco , il quale 
non invecchia mai, ^uia ignìs non sencsciti se- 
condo la qaale opinione, VuIcuqo (lovri;hbc com- 
parire assai più imberbe e legginilru di ISacuo, Nè 
può dirsi che cotesto giovniiile ligui-amento dei 
pampinoso Nume no» ubbia eccezione , poiché 
Hscrobio (a) attesta il contrario , e appresso Vir- 
gilio (3) -gli si vede affibbiato il titolo di vec- 
chio, impJerUar vOerìs BacchUa). Essendo egli 3. 

(0 Lib. IV. 

\i) Salumai lib. ! , i8. 

(3) /Emid. I, V. 319. 

{a) Macnibio dice che: Liberi patrii limulacm parllm 
ptanE aelale , partìm Juvenili ^affati, pracierea barbata 
tpede, senili quoque, perchè hae actalum dÌMnilaUi ad 
Solem refcrmtw ( Saluni. I. c); Virgilio poi noo sppeOa 
vecchio Bacco , n» il vino : coi^ Dell' Egloga quinta : Et 
mallo in primi 'hUaraiu convivia Bacchi; cos'i neltejGeor- 
gicbe: Qà, cioi a Cerne, tu lacic Javos et miti dìlue Baccho 
(1 , 344}> coli Orazio: IfeeLaatrygonia Bacchia in amplara 
fanguucit mfAi (lir, O/.XVI, 34); coii molti altri. Quanto 
gli anlichi appetiiiero il viso vecchio, pub vederù in Mar-' 
liale (1,106; ni, 18; VI, 37; VU, 78; Vili, 45} X,48), 



SCULTDXS EGIZIANE E GRECHE 61 

fomite del piacere, il simbolo dell'umana letizia, 
la dì lui sveltezza e gioventù non pDÒ essere stata 
ideata per altro che per dinotare come lo sfogo 
delle passioni richiede la freschezza ed il rigoglio 
degli anni; e forse la sua biforme sembianza di 
maschio e di femina è un emblema delle amorosa 
dolcezze, le quali sensa ì di lui auspìcj laugui- 
acoDo e Tengono meno. 

Sòl» Ceiw «t Libero frìgat 
Femu <i). 

SmOUCRO ABTICO DEL NiLO. 
(Tav. XV) 

Da quello che ci è pervenuto della geroglifica 
dottrina degli Egitj , possiamo ragionevolmente 
uaraTÌ^rci cha il Nilo sia cosi volgarmente aiin> 

in Tibullo (li, el. I), in Lucano (IV, 379), e tpBcial- 
mente in Fclronio che ricorda il FoleroD Opimìano di 
cent'anni {Satyr. c. 34); afiermondo Plinio trovarsene 
ancora d'anni dugento: duranlqae adhuc vina ducenlù 
fere annia in ipeciem redacCa mellis asperi { Hill, Tfat 
lib. XIV, c. 4). Se Bacco Tedeii talvolta raiTiguralo con 
virili tcml^Die, non puh dirti veccbio, avendo sempre in 
vollo la giovialità dallagiovenlù. Seconilo i mitologi, n^. 
campi dell'Indie ai lanib crescer la barba; e lai figura som- 
mÌDiiIrb agli antichi la dop[ùa occaiione e di formare un 
bello ideale io cui la giovinma foi^e mista alla virilità, 
e di mostrare l'abilità loro nell' imiiare i peli che adom- 
brano il Oleato. Dna bella statua di Bacco barbato è nel 
Museo /VC&vmrnlino dottamente, al suo solito, illuttraU 
dal noitro Autore ( T. II, tav. 41 ). — Oli Fetori, 
(ì) Tereuio, Em. Atto IV, m. V. 



boieggiato come lo vediamo. Che molti de' loro 
simbolici concelti sìeiio fondati sopra chimerici 
supposti ed erronei pensieri, è innegabile j ma se 
non sono tutti sentenze di Minerva , molU però 
sono lodevoU invenzioni , e per lo più inoslrano 
gran vivezza d' ingegno. Non si può, a cagion d'e- 
sempio, immaginar sarcasmo piìi arguto e frìzEanle 
dell' emblematico epitaffio di un sordido ed igno- 
rante monarca egizio. Gousìsteva il medesimo in 
un porco scolpito sopra la di lui tomba. Appari- 
sce da tutte le medaglie e dai diversi pubblici 
monumenti ideati per rappresentar il Nilo, clic i 
loro artisti non hanno conosciuto il tipico alfa- 
'bcto degli antichi Egizj , oppure che lo hanno 
traecurato. Non avendo miglior lume di quello che 
potevano ricavare dalle piii trite cognizioni mito- 
logiche, noa leppero distinguere il più rinomato 
fiume dell' universo dalle comant Deità deUa soa 
specie, e perà gli diedero la «olita Torma di od 
vecchio barbogio. È notabile- che F imtnagiDi del 
Nilo sono generalmente circondate da parecchi 
ìnutiU attributi, come la' sfinge, l'ippopotamo, il 
coccodrillo, l'ibi, Ficneumone, il fior loto ed il 
papiro; in tutte le quali cose non si vede nìilta 
che realmente sia a proposito, stante che cia- 
scheduno di cotesti oggetti simboleggia piuttosto 
l'Egitto che il Nilo. Siccome le benefiche inonda- . 
zioni di questo portentoso fiume avvengono co- 
stantemente nel sotlione, il tipo principale con 
cui gli antichi Egizj solevano disegnarlo era una 
testa di leone , e pare assai strano che i nostri 
pittori , statuari incisori abbiano tutti e 
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un sì plausibile distintivo; e tanto maggiore ne 
dee essere la maraviglia, guanto che esso distin- 
tivo lo abbiamo davanti agli occhi nella maggior 
parte delle oìaterne, acquidotti e sorgenti^ poiché 
il eoa tome di metter teate di leoni per ornamento 
delle fontane i di origine egizia, ed allude al- 
l'escrescenze del Nilo, le quaU davano luogo di 
aomministrar l'acqua per tutte le parti. Non pos- 
siamo tampoco auimirare l'idea di sìmboleggianti 
bambini, siccome vedesi nel presente intaglio.— • 
Appresso gli Egizj la facoltà fecondante veniva 
geroglificamente espressa per mezzo di un becco, 
0 sia col ritratto di Venere con una testa di pa- 
pavero in mano. Neir anno duodecimo dell'impero 
d'Adriano l'escrescenza del Nilo giunse all'altezza 
di sedici cubiti, ìn commemorazione del quale 
avvenimento fii in quel tempo coniata una gran 
medagUa in Alessandria. È probabile ohe questa 
medagUa abbia suggerito il simbolo de'seilici baili* 
bini. Nè possono i aedid bambini che si redooD 
nel grappo colossale àà ffilo, che si conserva nel 
Valicano, distruggere la nostra opinione; impe- 
rocché , quantunque questo grappo sia il mede- 
simo che fu mentovato da Plinio come un mo- 
numento vetusto ed un prodìgio dell'arte, è però 
noto che tanto i bambini , quanto gli altri eim- 
boli che l' adornano, vi sono stati aggiunti molto 
tempo dopo Adriano. — Se non andiamo errati , 
questa celebre statua fu scavata dalle ruinc del 
Tempio della Pace, dove Plinio ne fa sapere che 
l' imperator Vespasiano aveva ordinato che si col- 
locasse. Rispetto 4I nostro monomento, egli fu tro- 
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Tato odio team Ostìenae , dove qualche tempo 
addietro ai scoprirono quatbv grappi delle forze 
d^Ercole, anch' esai di esqnìaito lavtiiK). E^li è 
in gran parte sinùle at groppo del VaUcano, e 
quanto all' artiGcio e maestrìa dell' opera sì può 
dir copia perfetta (n). 

Questi cubiti saranno per awecitura come le 
boi.'clie del Nilo, circa il numero delle quali tanta 
gl'istorìci che i geografi mostrano varie opinioni. 
Erodoto ne mentova sette, Tolomeo ne ìndica 
nove, e Strabene quindici. Gli autori poi più mo- 
derni, e fra questi alcuni i quali pretendono parlar 
di veduta , vogliono che non sieno più di tre o 
quattro. Sembraci cUe l' inood azione ed i sedici 
cobiti pobìano venir espressi in an modo piii ca- 
ratterìstick) e semplice, per meeso di un pìccol Ge- 
nio, il quale additasse la misura in un Nllomelro 
o sta Niloscooio. Quest'idea l'offriamo adi arti- 
sti, e nello stesso tempo noteremo che '1 cubito 
egìzio si distingue In antico e moderno : il mo- 



iglio cl.Vglì 



(1.-1, lav. ó-ji T. Ili, uv. 47) ove m cì[H>u(juno ulve 
onninotoCDte diverse da quelle qui'esprctfe non sappiamu 
Koa ijuattta critica ctattòui. — Gli Edilari. 
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ìd portoghese, e die si trova tradotto nella prima 
parte del Mondo sotterraneo ilei Putire Kìrcker, np- 
parìsce come l'anno i6iS, trovandosi con l'Impe- 
rator d'Abissinia nella piirte occidentale del regno 
di Goyam , Il di ventutto d'aprile iiisienio con sua 
Maesliì Imperiale sali al capo lEi una spo7.iosa 
valle in un luogo (ietto Sabota , ed ivi trovò due 
fonti, poco distanti l'uno dall'altro, dove gli venne 
fatto dì riconoacerc la foce del UiTiloj la quale aco- 
perta venne poscia conférmaU da sosteguentì re- 
lazioni, e si lrov& unisono con le più esatte iiOr 
tizie geografiche. Non ci è nascosa che un volumi- 
noso Viaggiator moderno taccia il Gesuita Kìrcker 
di falsario rispetto al manoscritto del Padre l'aez, 
e lo tratta assolutamente d'impostore. Ma su dol>- 
biamo. misurare la giustizia dell'accusa da! peso 
degli argomenti su cui b l'ondata, ii i;er[o clic in 
qnal si voglia maniera il Kirckcr !ia la legge del 
contrappasso in suo favori; (iij. Ci bastcrìi di notare 
che una delle maggiori prove che produco il Cri- 
tico consiste nel semplice sbaglio d' una lettera 
posta per un'altra nella parola SaOaln. Non c'è 
nulla che abbia occupato l;i curiosità degli anti- 
chi quanto, it secreto di celesta orìgine: abbiamo 
che quattro de' più rinomati monarchi dell* unì-: 
verso, Giro, Cambisc, Alessandio c Giolìo Ce* 
sare , fecero intorno a ciò tnolLi.' inutili ricerche, 

osservale anche dni Uiiicu iiuUi: iìv,sa iocolilù. Vcggàiiii 
i suoi Fia^, cdiiione di Li[iiia, IW. Ili, p, 576, ed Ivi 
le uolG del DltimnibDcli, l'or. V, piig. 26^. ^ GU EcHloii. 
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VEtqv di Macedoni;!, avendo trovato coccodrilli 
nel fiume Gange, si diede a credere che la qui- 
stione foase bella e scioUa, ma tosto conobbe 
l'error suo. Lucano, per mostrare quanto Cesare 
avesse l' arcano del Nilo a cuore , gli fa dire cbe 
lu sola speranza di veder l'origine di questo Rumo 
gli avrebbe fatto abbandonare la guerra civile. 
!fiMl eit quod notar» maUm , 
Quam fiuvii eaiua* per laeeala ionia latenui , 
I^tumqae caput, i^u lit mtti cerU vidmJl 
NìSaeot finlet, Mlam cMle nlinquam 

UKX.v. iSo. 
Ora a noi sembra cbe ne* disegni e rappre- 
sentazioni del Nilo tornerebbe in acconcio d' ad- 
dilunie lu sorgente. Non sarebbe certo diflìcile 
trovar emblemi significativi a questo proposito. 
Prima di cbiudera qucst' articolo , non possiam 
tralasciare di osservare clic la Tcrtilità cagionata 
dal Milo , se prestiamo fedo ad alcuni autori , è 
realmente cosa da far inarcar le ciglia. DIccsi che 
basti bere della sua acqua per acquistare la prò- 
lilica virtù del becco, il quale, in lingua gerogli- 
fica, come si è già veduto, era considerato il tipo 
ddia fecondità , ed è assai curioso di notare cbe 
non era permesso ad Api, o sia al divino bue, dì 
bere deir acqua del Milo per timore che U Divi- 
nità diventasse troppo pingue, ed il suo eitojo 
epcedeue i soliti limiti della natura. 
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Vemere antica. 
(Tov. XVI, r. 1 ) 

Molte eldtue di Venere presso antichi erano 
vestite, ed è uotabile ciò che iroviamu in Plinio, 
che gli abitanti dell'isola di Coo aeeUero una Ve- 
nere vestita di Prassitele in pielerenza delhi fa- 
mosa Venere ignudn, opera lidio stesso nrtefi.:e, die 
fu poi acquistata dai Guidi (1). Il panneggiamento 
del nostro simulacro pub francamente dirsi una 
maraviglia dell'arte. Quello che ne induce a dar- 
gli 'I nome dì Venere, non è tanto la leggiadria 
dell'atteggiamento e l'avvenenza della persona, 
quanto la circostanza di scoprir parte del petto 
e degh omeri j poiché ci6 particolarmente ai os- 
serva in molti ritratti di questa Diva, e l>a gU 
altri nelle immagini di Venere viueitricc impresse 
nelle raonele di Giulio Cesare, È degno di osser- 
vazione che le figure degli artisti greci sono per 
lo p\ù ignude; laddove quelle de' romani si vedono 
ordinariamente in arnese mihtare; il che basta a 
mostrar la superiorità che i primi avevano nell'arte. 
Imperciocché ehi sfogge l'esame si dichiara iiiie- 
riorc a chi vi si espone; la qual ingegnosa os- 
servazione , se non erro , si trova ncll' opera di 
Mengs, pubblicata ili Huuia dal mio molto prege- 



(i( nu Nat. Ilb, XXXVl, u. V, >,. -ì- 
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volo amico il cavalier Azara, ambasciator di Spa- 
gna appresso il Sommo Pontefice (a). 

Socrate, che nella sua gioventù esercitò l^arta 
della scultura, fece un gruppo delle Grazie, 1« 
quali , troTiamo in Kogeae Idcrzio , ch'eraoD tg- 
■lite. Fu questo grappo aosRi pregiato da^i Ate- 
niesi, e venne collocato nella muraglia dietro al 
simulacro di Minerva. 



{a) Qucst'oiscrvniionc è di Plinio che dice: Crocea mi 
ni iiihil velare; at conira romana ac militarii , thoraca 
adikrc (Iliilor. Naiur. liti. XXXIV. c. V, n. io). Kon 
t perb cosa rara il trovar simulacri igoudi , anche ro- 
iDsoL lunanii (ratto Gerire lo iteiso Plinio : Placuera 
et ilatuac nudar leaenut hailam ab Ephebonm e Qr- 
mnatHi txtmplaribut , qvtu AcìàUeas vocant (loc. ciL). 
Se piacquero in Bontà le ileue Achillee , óuDqoe ve ne 
avea; e Gceroae rìconlanG al^Doe erette al figlio di Verte 
(ùi Ferr. 11, 63). Oltre a db le due che d reilana di 
Potnpeo, la romana del Paleuo Spada, e la milanen 
nplla Villa di Caitrilano ; il Blaivo Agrìppa del Palano 
Gi^mani in Venaia; rOltaviono Angutto in età giovatala 
e il Caio Caligola dd Museo Pio-ClementhiOi l'imperalor 
Claudio dd Museo di Forlid, per tacer d'altre, sono 
ignude; ùccbè non pub dirti clie i romani artsfid i&g- 
giuero di condurre in marmo la nudità. — GS Erteti, 
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A.SCLEFUDE SACERDOTESSl. 
(Tov. XVI, n. ») 

La statuetta incisa in questo rame è stata di- 
sotterrata dalle raine di Megara, ed è numoUàia, 
oiod tutta d' aa pezEo con la sna base. Era man- 
caute del capo e dalle braccia, ed à stata rìsar^ 
cita io Boma conTenientemente al soggetto. L' e- 
pigraiè BOttopostavi P indica nna sacerdotessa dì 
Diana per nome Asclepiade, e sembra de' tempi 
degli Antonini , piuttosto verso il terao secolo dd- 
l' era volgare , clie nel secondo. Anche lo stile dellu 
scultura è basso, e raoslra la decadenea niiuosa 
delle arti in Grecia. L' iscrizione è in versi es^ ' 
metri, il senso de' quali è il seguente; 

Jo sto venerando la saettatrice fanciulla Lato- 
ma, ossia Diana Ortosia, intorno a tulle le mura 
della città ; sono la sacerdotessa Asclepiade : 
nacqui di Sinctìmeao, discmderUe tCEscuiapia^ 
e la mia molto reverenda madre Nic^ride fi* 
essa pare di nobile schiatta. I bumU mia genitori 
nCindiriisarono al sacerdozio di questa Dea, e 'l 
Mostralo e 'l popolo mi hanno accordato il loro 

È da notare che Diana era particolarmente ve- 
nerata a Mogara per aver distrutlo un distacca- 
mento persiano , il quale avanzandosi di notte 
verso la città , per inganno attribuito alb Dea , 
gettò tutte le sue frecce contro una pietra ■ ohe 
ad ogni colpo sembrava «nder lamento: la mat- 
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lina furono UiUi uccisi lia' Mcgaresi clin li Irova- 
lono dissimiliti. Diana fu ((uliull vcLicrala in Ule- 
gara cui nome di ,SV.;^ro, Siilviitrii^p (i), L'epitolo 
d'Orliiosia couvìpiuì a Diana come a saeltatrice 
che manda allo .scopo diietlamente i suoi dardi: 
anche, l'epiteto iochccra , clic vale godente d^U sbu- 
ti, le viene spesso appropriato da Omero. La frase 
peri tichea pania { intorno alle mura tatto delia 
GÌt&) allnde a qualche proceuione che solea farsi 
intorno alle mura , come leggiamo praticato in 
Tanagra (a)- — Il Ulolo di Semnotale {venerabi- 
lissima, o sia molto reverenda ), dato alla madre , 
pn& (àr supporre aver esercitato ancor essa qiial* 
che ministero sacerdotale. 11 sesto verso ha an 
piede intero di più della misura. 

Geiiio. 
(Ta*. XVI, B. 3) 

L'elegBuza dell' atteggiamento , come pure la 
particolarità del mezzo mantello ci portano a cre- 
dere elle questa atatua, la quale. è manifestamente 

opera greca , sia la figura d'un Genio. Dobbiamo 
però confessare che cotesta nostra opinione non 
Ila maggior fondamento clic quello della conget- 
tura, poiché gli antichi artisti ai sono mostrati 
cotanto capricciosi ed irre^lari nelle rappresen- 
tazioni di qnesto genere , ohe io identificare od 

(i) Pauunia, Aith. cnp. 40. 
{!) l'nuMnia, Boeotìea, cap. aa. 
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lai soggetto k spesso assai inalagflvoli: , se non 
impossibile impresa. Il Genio del popolo romano , 
immagine che raoltfl frequentemente si osserva 
nelle medaglie, è sempre un giovane mezzo ignudo 
come appunto il nostro, e similmBnte con un meezo 
mantello che appena gli ct^pee gli omeri, ma nello 
stesso tempo tiene on'uta nella destra , e ntiìa 
oinìstra il cornucopia. Alcuni di questi Geoii ri 
trovano delineati in feggia di aerpente, alnunì in 
sembiansa dì recchi , alcuni nelTeli virile con una 
patera nella deatra, e DelFallra mano ano atafBIe, 
Molti Iianno TappareSEa d'Amorini, come per l'ap- 
punto gli Angdi nelle chiese de* Romani Cattolici (a). 

(n) Gli Angeli Tcnprali ddln Chiesa riirollea tono ilii- 
Tiisti'i da Dio deputali al r(!g;;imi;nto àcì\e cose create. La 
inerii Bibbia li ricorda in più luoghi, e per allattarsi olla 
debole noilra capaciti altribuijce loro forme corporee, 
non già percliè Inle sia la natura di etti, ma per Tarn 
in i]iinlcbe modo comprendere le spirilii:i1i lor pioprielù. 
Quindi giovanile lianno il volto c bcUis^imc tutte le mem- 
bra per indicare ohe sono immortali ; bnnao le ale per 
9Ìgoi6care la proDteua e velocità eoo che adenpiono 1 
éivìai tderi , candide le wifi per denotare la loro ptirlth 
(Nadnw. T. I, orat a3; CbriimL T. I, hoa. 3). DI 
quelli beatinìinì esseri fùiA la notula per tiadnione ^1 
PalrìBrchi agli Ebrd e agli altri popoli, la qtuls alterala 
poi dai filosofi e dai sacerdoti gentili prodaese In dottrina 
dei Genj, che trf^f ti dissero dai Greci (Platon, de 
Lfgib. lib. IV ; Orreo presso Clemente Alcssand, Slrom. V, 
p. 6o8 ), e si spacciarono come recalori delle preci , dei 
voti e delie ofTcrte degli uomini ngli Dei, non che delle 
grazie, ddle rìiposle e degli ajuti di questi agli uomini 
{Platon, in CWiV.f Apulejo, De DeoSocral.). Se in qoal- 
che modo confermi ton la credenia calloliea degli Angeli 
e retnioa nipentìdone da Genf, cosi divena i In natnra 
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Si può notare come j^li Angili die si irovano nelld 
pitture di Michelaogela non hanno ali. È cosa assai 
palese clie i Gemi si dislìnguoiio in buoni e cat- 
tivi spiriti , amid e nemici , propizi ed avversi , 
alcuni essendo come il favorevole consigliero di 
Socrate, ed altiì come il fatai mcssaggiero di Bruto. 
Tennero i Pagani che ogni creaturu umana avesse 
un porUcolar Genio custode delle sue azioni ; la 
qoal dottrina sembra essere slata universalmente 
ricevuta. Ogni cìUk, ogni provincia, ogni colonia 
appresso gli aoticbi aveva un Genio tutelare, Ìl 
qual era oggetto di pubblica venerazione , e ve- 
niva generalmente rappresentato con una torre in 

StATUETTI di BBOSZO RAPPABSENTINTE £nCOLX. 

(Tqv. XVII, n. 0 

Quantunque questo elegantissimo simulacro sia 
slato riti-ovalo in Egillo, greco perù n'è iljavo- 
ro; nè dee parere strauo. poii:li^ oltre ìa dimora 
de' Greci in Egitto, bastcìelihc a renderne ragione 
il facii trasporlo di questi piccoli lavori, avatì in 
gran predio tliigli antichi, quando erano d'artificio 
insigne, come il presente. Le Verrine di Cicerone 
lo provano abbastanza. 

itegli uni c degli iiiii'i: uuictin a[iiiii<i e lubUme ne' primi ■ 
profana o chimerica nei secondi , che dall' eUETe i Genj 
iDlvolla raflìgurali colle scmbiauie di àmoriid, non ci 
paro poua iledurtì che lieno appunto come gli Angeli 
nelle diiete de' Cattolici fiomani. ~ GU Nitori. 
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Ercole è uncor qui lilbace, quale ce lo presea- 
lauo piii monumenti; iicIIp mano die manca do- 
Tea regger lo scifo , di cui si ù parlato altrove (i): 
ba in capo una corona intessuta di fiori e di na- 
stri attorcigliati, simile a quella che ai Tede nella 
SDB stata» Vaticana. 

Statua antica. 
(Tav. XVIf, d. a) 

(^esta grasiosa figura pub arera due spiegasio' 
ni. Si po& credere un Genio d'Ercole cogli attri- 
buti di quel Nume, quali vedonsi efGgiati i Geiùi 
delle diverse Deità in più monumenti, e singolar- 
mente in alcune pitture d' Ercolano. Può ancora 
prendersi per un Amore che lia debellato Ercole; 
« certo la bizzarria della sua attitudine pare che 
corrobori quest'idea; ìl modo curioso con cui la 
spoglia del leone gli pende sugli omeri , e porta 
la clava in capo , lascia intendere che quelli attri- 
bnli sieno suoi Ifofei. 



(i) Vedi a pag. 
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VH Sacebdote Egizio. 

(TsT. XVII, n. 3) 

Ammirata da tutti gl' inlcnilenti per In somma 
ìsqnisitczza del lavoro ò 1' antica statua sopra dì 
coi fu disegnato il preaente intaglio, ed è oaa di 
quelle statue dette Iconicae, essendo evidente- 
mente uD ritratto die addita un sacerdote egizio. 
Nella sala del Museo Capitolino evvi una figura 
che rappresenta il medesimo soggetto, parimente 
di ottimo scalpello e assai simile alla nostra (i). Il 
nostro Sacerdote è in zucca , e non solo appari- 
sce sbarbato, ma iia il capo inli^ramcnle raso se- 
condo il costume accennalo da Erodoto che ave- 
vano i'flacri ministri dell'Egitto di radersi la barba 
e le chiome ; alcuni hanno creduto che gli anti- 
chi ai lasciaiaero tutti crescer la baHia, ina lenu 
alctm fondamento. In Europa la moda ddle barbe 
lunghe ebbe origine dall'imperatorOttooe, prioio 
di questo nome, il quale fu similmeota autore 
della pazzia, die durò qualche tempo, di giurar 
per laliarba (a), Degnidi considerazione aono i due 

(I) Mu,. Capù. T. ni, itti. ,5. 

(a) Non da Oltonc, ma da Adriano rìprete ìa Roma il 
di nudrire la barba. AJf .«i; ,rf Sid; yn.tó. «ril^tf 
rt.ce Dione (lib. LXViri, .5). e aggiugnc Spanùtoo ch'c- 
i™?"""' " »"»■ '"fi^ mnlia trai 

S *'*• <^ « "MI.™ il 

pnmo ■ comparir colla barba è Adriano {p. 835), e co.i 
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piccioli cilindri che questo nostro Sacerdote tiene 
stretti ne' pugni. Molte statue egizie impugnano 
verghe e stmcie di cuojo, a foggia di fruste, c 
cotesti bastoncini vi s' incontrano raramente , ma 
hanno il tneilesimo significalo, c additano la fa- 
coltà mentovata da Erodoto, che prett^udevana 
aver i preti di battere e frustare il Dìo Tifone o 
sia il Diavolo. 

Piltagora ne! soggiorno che fece, in Egitto, da 
alcuni monaci (a) che vi trovò, vogliono che ca- 
vasse il sistema della Metempsicosi, il ano famoso 
■ileaùo e la nia^or parte delb dottrina sua. 

D pilaitra che sostiene la statua a tergo è in 
forma d' obelisco , il quale si termina alla parte 
postica del collo, o sia all'occipite, il che può 
farci congetturare che servisse di gnomone. L*U80 
dell' ombra della sfera per indicare il progresso 
del sole non poteva esser ignoto ai sapienti del- 
l'Egitto, Appione pretende che Mosè lo sapesse; 
e Plinio mentovando la palla che Augusto fece 
collocar sopra l'obelisco del campo di Marie, dice 
clic fu arli(ic7ii> suggeritn dall' cireUn clic produce 
l'ombra del capo umano: ratione , ut jèriuil , a 



nelle medaglie. Vero j clic avTcnc alcuna di Augusta c 

to; sed in bit, dice l'Ecklie], raasa^fai'l tiul lurlus, aut 
ponendae serundum velerem conswtudinem bnrbae OeUit 
nondum matura {Doct. Sum. T. VI, png. 485). — Gif 
Editari. 

(a) Cioi aolii^rj, chi lai i il significalo delle voci Mo- 
nachtts, llMwxic. — Gli Edìtoii. 
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capite hominis inCellecta (ij. I geroglifici che Io 
coprono alludono tutti al culto egizio; e peri ci 
ai vedono parecchi animali sacri, e fra gli altri lo 
sparviere , uccello particolarmente consecrato ad 
Iside. SoDOci pure vasi e strumenti adoperati ne* 
aacrìfizj, come l'acerra, il dolabro, l'olTagilpTe- 
ferìcolo, il muUeo , la ligula, Ìl aimpulo e la se- 
ceapita. Iia figura sedente nel mezzo tiene fra le 
gtnocchis una specie di croce j sopra di che è 
da sapere che gli Egirìani aveyano tre sìmboli 
nella medesima forma. Uno dt questi era il Tau, 
simbolo di Tifone, l'altro era nno istmmento per 
misurare l'inondazione delibilo, e l' altimo il Gore 
del loto, clie spesso appariva in foggia di croce. 
Alcuni istorici ecclesiastici hanno creduto , o al- 
meno preteso, che la croce che frequentemente 
s' incontra ne^ geroglifici egizj , significasse il mi- 
stero di quella di Crislo. Questa pazzia la pub- 
Mici Buffino, e trovasi parimente appi-esso So- 
zomeno e Snida (a) j ma le loro medesime parole 

(i) Hill. Nat. lib. XXXVI, c. X, n. i5. 

(a) Tertulliano (flrfi.. Manion.), S. Girolamo {tn^eeh. 
G- io) c S. Paolino ditono che il Tau non tigmfica ma 
somiglia la croce: Tau cntcU haUt sirmUludinem ; o per 
negarlo conviea chiuder gli occhi e noQ farne il laflVan- 
to. Ruffino poi, Soiomcno e Suida non prclondono die il 
Tau degli Egiii sigHificBsse il mistero di Criito, ma che 
In croce, cioè il Tau, a-veo luogo fra' geroglifici ieratici 
ed indicava la ^ila avvenire. Oiksi il primo: Signum cru- 
inttr illas gua, dicunt lifartxi;, idrst iacerdotales,Ut- 
"rat hahtn MgjrpUi dicunlur, «■(«( unum ex Hs, quae 
^ •Uiw .uni. Hiurarum ebnieniù. (Mas lilurùe tta 
«•"«Sat &»c ««mtf „« iaurprttationein. ^la ventura 
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riferite da Upsio nel libro De Croca SCTrono a 
palesar P errore, poicbè questi scrittori lì accor- 
dano a dire che la croce egizia era simbolo della 
vita etema, che è appunto ciò che gli Egiziani 
adombravano sotto la Bgura del loto , attesa la 
proprietà di questa pianta, che s' alza a fior d'a- 
cqua .allo spuntar del sole, e si nasconde quan- 
d' d tramonta ; per la quai coaa eia presa per 
tipo dell' immortalìtìt Qaale d^i acoeuDatì aìni- 
bott indidù la croce della nostra statna, non 6 
&cile di decidere; iinperocofa& intonioai gero^- 
fiia egizj non ai pui affermar nntla che per eoo- 
gettura, eccetto in alcuna occasioni che le circo- 
stanze manifestano il concetto, come nell'epitafio 
del re Mioìf, il qaale consisteva nella figura d'un 
porco scolpito sopra il di lui tumulo, per dinotar* 
la dissolutezza de' suoi costumi. Di simili arguzie 
figurate o sia metafore in cifra se ne trovano 
nella storia di molte nazioni , ed h celebre 
quella degli Sciti che mandavano al nemico un 
ncceUo, ma rana ed oca talpa, per inumargli chs 
80 non volava o non andava sotf acqua o non sL 

( Irb. Il, c. 39)1 e SoEomcno ; AJaat lempìo Serùpidh di- 
nilo et diiieclo giiasdam ex iis qiias menni Hieroglyphicat 
nolas, similes signo criir.is inscripla^ lupidìbiis appaniisse. 
Ab iis autsm, qui doni hacr raìin , explicaùim eamnoiam, 
lignificare Wfani lenfurnm (lib. VI!, c. i5) ; ni diverso 
t il ruvtllai-e del l^iio. L'iillijrni i; i cdnctlLi degli sciiltori 

Quanto ella figura accoccolata, per cui l'autore è lottato 
ia (jueita purlicolarità , csiu i compoitn di cavalieri lì- 
guraliri s limbolici, e secondo la moderne dollnDa signi- 
fica Dio vivenle. — Gli Edilari, 
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nascondeva sotto terra, uon sareiibi! fuggito dalle 
loro mani. Gli antichi Scozzesi quando volevtiiio 
dichiarar In guerra, luanduvano ai ueiiiìci un araldo 
con una pertica bruciata da una parie c insan- 
guinata dall'altro, con una croce in cima, cito 
era detta la croce della vergogna, indicando con 
questo segnale che erano pronti a mettere ogni 
cosa a HiocD e sangue, e a coprir di vai^ogiia 

chi avesM preteiO di far lor resialema Q ri- 

mane da osiervare che questo simulacro fu tro- 
valo presso all'antico y^ii/ium, ora detto Neltui io. 
È prohahile che appartenesse ad uno de' santuarj 
Isei , cioè dedicati ad laide, i quali durante il 
paganesimo sorsero in gran numero ìn tulle le 
parti d'Italia. Mirabile è la sua iutegritil, e con- 
viene die fosse assai profondamente nascosto; al- 
trimenti avrebbe avuto il destino di tanti nobili 
monumenti mutilali e distrutti dal zelo furioso de' 
Crìstiani de' primi secoli. Nè dee parere strano 
che gli anticlii BomaDÌ abhracdaisero i riti di una 
niperstiaione appareidemeale A grossolana e rìtU- 
oola come Fegiria; peruocohè il popolaccio di tutte 
le nazioni si mostra egaalmente fenstico e igno- 
rante, e la gente colta éi Roma tenera clie ogni 
maniera di religione fosse tiljle, ami necessaria e 
mantenere ì vincoli della società, ed era inoltre 
istruita nel senso recondito de' misteri e nella dot- 
trina arcana. Che se Giovenale menando la sferza 
poetica tratta il culto egizio di manifesta pazzia : 

Quii netcU quaìia denitns 

■^Sr/Jdii pontina coiai, (i) 



(ij Sutyr, XV, I. 
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Bi vede però che Cicerone, parlando da filosofo, 
lo difende, come nel libro de Natura Deorum 
mostrano le iiifrascriUe parole: 

Ipsi, qui irridentur ^gjptii, nuUam belluam, 
nisi ob aiiquam uttUtatcm, quam ex ca caperent, 
consecravenint; vcktt lòcs; maxitnam cnim vim ser- 
pentìum conficiunt, cum sint avcs excelsae, crw 
ribus rigidis, corneo proceroque rostro: a^iertunt 
pestem ab jEgypto, cum volucres angues ex va- 
stilale Lybiae vailo Africo ùtvectas interficiitnt 
atqtde comumìint (i). 

FnÀMMEHTO d'un Idolo Egizio. 

(Tav. XVIU, n. [) 

Nou v'ha forse monumento di piik remota an- 
lichità di quello che apparisce nel presente sog- 
getto , e chi volesse indovinare il tempo che fu 
measo in opera, entrerebbe in un Inberinto di 
perpetua Oscorìlit. Gli Egiziani , e specialmente 
quelli di Tebe, siccome afferma Diodoro Siculo, 
si millantavano di essere la pili antica Dazione del 
mondo. THebaei vetustìssimos omnium mortalium 
se esse praedicanl : e secondo il calcolo che &- 
cevano, il tempo tragcorso nella Teocraisia e nel 
governo degli Eroi giungeva al numero d'anni 
trentaad mila cinquecento venticinque, come si pub 
vedere nella Cronografia di Giorgio Sincello. Bap- 
presenta il nostco monumento l'idolo Cn^k, o 



(ij'Lib, 1, n. 36. 
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sìa 'APhAa, che dagli antichi sapienti dell'Egitto 
era considerato come il priacipio di tutte le cose 
terrestri, ed è il medesimo che fu osservato dal 
conte Gaylus; il quale però io non so vedere con 
qual fondamento abbiagli dato il (itolo di Bacco. 
È vero che i Greci, i quali presero la loro mi- 
tologia dagh Egiziani , mutarono tuUi i nomi , 
ed anche del Phtha, ossia del F^itìcano di Gre* 
da. E quantunque non ci si veda uè lo scettro, 
né la cintura, né le piume, né l'uovo, che, se- 
condo quello che dice Porfirio, erano isoliti at- 
tributi del PhAa, devesi osaervare che i numi 
egizj erano rappresentati in due maniere diverse. 
La ragione di che si rende manifesta riflettendo 
a quello che dicono Ovidio, Manilio ed altri in- 
torno alla metamorfosi delle divìnilSi egizie, che per 
fuggire l'insidie di Tifone, Giove si nascose sotto 
la sembianza di un montone, Giunone prese la 
forma di una vacca, Diana di gatta. Mercurio d'uà 
ibi, Venere d'un pnscCj Bricco d'un caprone, e 
Vulcano d'una specie di scimia. AvnvLi il noslr'idolo 
un sontuosissimo tempio in Meiiifi; erettogli d:illa 
piet!i del re Mnete, e arricchito da parecchi suoi 
«ncoeisorì, e pudcolannente da Sesoslri, che pro- 
fèssavagli una particolar divozione a motivo d'un 
certo miracola assai diffusamente narrato da Erodo- 
to: e quando Cambìse andò a visitarlo, vedendo che 
questo gran Nume non sembrava che uno scimmio- 
ne, non si potè rattemperar dal riso, e non ebba 
■crupolo di farlo consegnare alle fiamme insicma 
con gli altri idoli, e ordini pure che il dio Apìs , o 
aia il bue sacro, fosse fatto arrostire. I sacerduU 
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d' Egitto non volendo esporre le loro "mio opi- 
nioni alla [H'ofanaiiouc del vulgo, le tfiievaiiu se- 
crete: Questo puuto fu toccato da Erodoto nel 
piìno libro delle sue Istorie,' dove apertameole 
iKoliiar* che la reli^oDé Egiziani conleowa 
diisHiti secreti i quaU non ero convenevdc! di 
STdaic^Noo ri i mo^ <U più noto dellii stmia 
(U Vnlcaoo: la ana defbnnìtè, il capitombolo iat- 
togli br da Giove , la dì Ini fucina , il rifinto di 
ACaerva che non lo volle per consorte, indi le eue 
nozze con Venere, e le fusa torte ch'essa gli fece 
nelle braccia dt Marte, e fiiialmeute la rete nella 
-quale egli espose la di lei iidbdellà, baiino un 
'wnso recondito e naiiterìoao. 



Gbugopitico Eoikio. 
- - (Ta*.ZVIlI,a.a) 

• NelF esporinone de* gerogtifid die scelse Oro 
''^oilo si legge che gli ^iziani volendo disegnar 
- 1* emblema degli Equinozi, dipingevano un Cerco- 
piteco o sia Cinocefalo sedente io atto di ori- 
nare j perciocché cotesto animale, secondo l'o- 
pinione comune, in amendue gU Equinozi orina 
una volta in ciascheduna ora t^nto nel giorno che 
nella notte; quindi è che la sua figura soleva porsi 
sopra gl'idrologi, l'artificio de' quali trovasi pie- 
namente dichiarato nell'Edipo del Kircher. Ora 
il nostro Cercopiteco essendo appunto stato ta- 
gliato dal manubrio di un vaso d'acqua, si pub 
Mot. WoML. 6 
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arguire clic servisse alla miaan delle ore eqnino- 
xiali. — Hìnio ne rìferÌBoe VanfpOB lSPaiUSea.OM- 
RÌbÌQ, 'di cui egli porla con soiiiii]aaiiiiiùradoiie<i>. 
ViT«v> costui sotto il regno di Tdomeo Eìladet- 
fo, e fèofl nna sperìe f idroact^o, ohe venna 
collocato nel tempio d'Arsinocj Bordia del pre- 
fato Filadelfo: Ha è rBgi(me,Tole dì credere cbe 
sia ìnvemione molto più lontana; perciocché le 
clepsidre che hanno qaasi il medesimo meccani 
smo, si trovano mentovate assai prima ohe fio- 
risse Clesibin. Aristotile fece uso (runa clepsidra 
per dimoatrnie l'esistenza dell'aria, Prenikremo 
occasione di notare clic alcuni capitani cartagi- 
nesi se ne servirono di telegnifo , come si può 
vedere negli Stratagemmi di Pollcno e nelle Sto- 
rie di Polibio. Tico Brahe adoperò la clepsidra 
per misurare il molo delle stelle, e M. D'Amontons 
per mezzo di essa si è lusingato di trovare la 
longitudine; ma l'esperienza ha reso vano il di- 
segno, stante cbe In rigida esattezza che per 
giungere a cotesta scoperta ai ricbiede nelle piil 
nùnnle divinonr del tempo, non si può assoluta- 
niente ottenere per alcuno strumento soggetto alle 
Tarìasiooì dell'atmosfèra. 



(i)LU>. vn, e 38; Vltiu^o, Ub. DE, e. g. 
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, .FUMSSRTO SI USA ÒlKHOU IR EbKIW. 
, (Tav. SVin, o. 3) 

U busto colossale q^ii xapprra^ntato eaiite 
cora in £iietui, ed è J' iinraogiuc. d'una Gane^ni. >— 
:È aqsui noto che le Qa ne fu re erano vergini im- 
piegate nelle cerimonie 0 eli a superatizione ppganag 
•e psrticpta eniente addelte alle so|enDÌtìi .Eletuinie. 
CoQia jnoftra il nome di Cane/i^ (porta paniere)) 
. colevano portar panieri clic cuatenevaao parecclu 
'frutti ed oltre alcune piccole galanterie che, quando 
solevano abbracciai' lo stato coniugale, offrivano 
a Diana , per più agevolmente ottenere il congedo 
che domandavano. Era loro partìcolar ufficio dì 
custodire i sacri airedi e gli utensili de' sacrìiìci, 
c cantavano inni nelle processioni in onor di Ce- 
rere, e perciò negli ornali scolpiti intomo al ca- 
nestro che la nostra Canefoia ha in capo, appa- 
riscono aicHUi KÌiiiholi di quella Dea, come le 
spiclic, i piijiavei'i e la Incorna, 
' Questo coInsEo dovea far le veci di Cariatide 
■in, .qualche parte del tempio Eleusìnio. I Greci 
■ ateiulo soggiogato i ribcMi della Caria, e vinto t 
-Persiani alla giqiiiata di Platea, per conservar la 
memoria di queste vittorie, ìntrodusaero ne! loro 
pubblici edifizi il coshime di porre in luogo di 
colonne figura di schiave > le qnidi rappresentas- 
sero le mogli de' loro debetlatì nemici. — Dalla 
^al cosa originò il nome dì Caria^de e quello 
di Colonna Persiana. Ma gli architetti , a mìsnra 
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die r arie loro perrezionavasì, vi fecero molte al- 
terazioni , e sebbene ritenessero il nome di Ca- 
riatide, la 6gura però di CQÌ si servivano capri' 
roeva per lo più un oggetto assai diverso. FnroQO 
inoltre sopra di queste stabilite alcuae regole^ da 
ci)i i migliori artisti non si 6oao mai alliHiMatì. 
Una delle quali si è che la Cariatide -ap[jalls<» 
sempre in un carattere adattato al luogo io olii 
vien collocala'', quindi è che la nostra Cariatide, 
appartenendo al tempio di Cerere, ba la pérffetU 
sembianza d'una Canefora. — Noteremo ch'ffOUdhi 
Villa Albani veggonsi attualmente tre Caria lìdi lj(KH 
perle pochi anni addietro , le quali servivano^^, 
' capitello a nn tempio di Diana (a). 

[■ Statua artica st Cdfido. ■ 

(Tav. XrX, n. i) 

Questa bellissima statua di Cupido fu scavata 
Tamio 1793 dalle rovine del famoso giardino detto 
di Varrone sotto Colonna, quindici miglia da Ro- 
ma. L'Amore è qui rappresentato Dell'atto dhtAl- 
'dera aa arco. Si vede questa còmpoàtài^A^aé- 
'tuta in tanti monumenti; egli è mmÌte-'idblt|l{|j|l|R 
d'Amore nel Campidoglio, e qnanto élPartifiaS% 



(o) (Sur no curioH) moaumenio cbe rappresenta due 
Cariatidi caDefore Moperto nel 1*810 ne' poderi del Prio- 
dpe d'Avellino , e quindi malo nel Beale Muteo Borfjo- 
Dico, veggou cib che dicemmo nella Pre&uoDC al pre- 
«ole volume; — . Gli Bdiari. . ' 



MnuroiE BeizUHK ■ gkbchb 85 

alia maestria delP opera si puà dir copia perfetta 
del celebre Amore di Prasaitele, regalato a Frine, 
da lui teneramente amata, siccome è accennato da 
Fausania nel libro primo, capo ventesinio: «Dal 
a Pritaneo, die' egli, si parte per una strada che 
u si chiama i Tripodi In questo luogo v'ba de' 
4' templi spaziosi eretti agli Dei, e vi si trovano 
« tripodi ed opere le quali meritano che se ne 
« faccia particolare menzione. Si può quivi vedeia 
<B uo Satiro, del i^uale sì vuole che IVassilele som- 
« mamenle si compiacesse; dicono infatti cha 
« Frine, di cui egli era inniimorato, avendogli 
<■ un ^omo dimandato quale delle sue opere cre- 
« desse egli essere la più bella , egli rispose che 
a Toicntierì l'avrebbe a lei regalata, ma che nOD 
m voleva manifestare quale fosse I' opera che ad 
« esso la più bella sembrasse. Frine dunque or- 
« dinà alla sua serva dì dire a Prassitele che la 
u di lui bottega era in incendio , e die la mag- 
<■ gior parte delle opere era distrutta , quantunque 
■. noH tutte fossero stale ancora incenerite dal 
" fuoco. Appena ebbe Prassilele udita questa nuo- 
u va, usci frettolosamente di casa, dichiarandosi 
B che 8B le fiamme dod avessero guastata il Satiro 
« ed il Cupido, poco sì curerebbe del resto. Fiine 
• avendo ciò adito, gli disse dì star di buon am- 
1 tao, poiché niente era accadoto d! male, e che 
' dia questa astuda aveva adoperato per obbli- 
m garlo a dire quale delle sue opere credesse egli 
" essere la più bella. Frine fra i due scegUendo, 
a dette a Cupido la preferenza. •> 
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Skùizi articbi di MABKO. 
(Tav. XIX, n. », 3) 

Monumenti di non poco pregio, massime per 
la rarità, sono i due antichi sedili cbc appariscono 
in questa fnvoln. Appartenevano da prima al ce- 
lebre Fulvio Orsini, e vennero quindi destinali 
ad accrescere le curiositi nella Villa Montaho di 
Sisto Qnioto. Ciascuno di essi è di un sol pezzo 
di manno greco. Quello clie ha i piedi leoDÌni è 
dì «codiente disegno, e di que' sedili che gli an- 
tichi nomavano tessalìài siccome ha notato il 
(Siìraetitelljo nel auo lihro de Honore B'u^ [/al- 
tro è dì qudie sedie che dicevansi arcuate, feSbe 
arcualae, per l'incurvatura della sua lorma. Due 
sedili simili a questi furono vendali dal sig. Jeokina 
al Pontefice regnante, e furono altresì cavati dalla 
raccolta della Villa Montalto, ma in quelli di Pio 
Seslo sonovi due filosofi greci sedenti. Nel secondo 
tomo delle Pitture d' Ercolano veggonsì due sedie 
nella medesima foggia , e le Muse Clio ed Urania 
vi siedono sopra. La nostra sedia poti'ebhe an- 
ch'essere die sostenesse la slatud di qualche poeta 
O filosofo; il vacuo però che ci ai vede ne porta 
a crederò che servisse all'uso di qualche bagnO] 
come giudici il Uabillon che servissero le due 
sedie di porfido che sono in San Gtovanm La- 
terale 
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CLASSE QUARTA 
«EMME ANTICHE 



OSSERVAZIONI 
SD LE GEMME ARTICHE 

L arte dell'incisione in pietre paasò da^ EgÌB) 
a' Greci; e ciò rilevasi dagli antichi monumenti 
taUoia eùstenti di quel popolo lUuminato, come 
i lw> obeltaclii, statue di basalté, di porfido e 
di gramto, i quali eaìsterano gran tempo prima 
cbé i Greci comiuciassero a coltivare le arti li- 
berali. Le gemme che impicgiivaosi per sigilli, 
ovvero oroamcnti , rappresciitavan le figure degli 
Dei o ticgli eroi. — 1 ritraiti de' filosuli ed altri 
eoggetti erano comune me lite oiiìiiiuti all'incisore 
dalla peraoua cbe l'impiegava (i). Le gemme in 
intaglio, e legate in anelli, servivuii <li sigilli; 
quelle in cammei nsavansi per via d' oniamenti.; 
l'agata^ la sardonica, il diaspro rosso, il calce- 
donio e lo corniola furou prima in uso; crescendo 
il lusso, e migliorandosi le arti, comiiiciussi ad 
inddere iti amatistc, jacinti , pldsnie, acque ma- 
rine, smeruldi, salliri ed altre piutri: pieziosi;, 

(t) Filippo de SUMoh. 
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eccettuatone il diamante, che o Tu loro ignoto o 
poco stimato. Un ingegnoso scrittor francese leg- 
giadramente osserva, nel suo Secolo d Alessandro: 
- L'adresse des artistes grecs ne se bornoit pas 
•• h dompter l'or, le fer et le cuìvre. Ils gravoient 
« les pierres précieuses nvec une délicatesse qoe 
« nos oiivriers peuvcnt ii pcìne cgater, malgré 
» les sccours que leur a Taurni l'industrie des 
« dcmiers tcrops. Les anciens nous ont laissé 
« des chefs-d'osuvres en ce genre , qui font la 
•I snipiise des curieuxj et le désespoir des ar- 
•• tiates. X 

Lo Itile e^sio Jiaàdere maoibitan dalla faraia 
■fi^oana de' visi, dalle linee rette e dalla poca 
Tarìetà dé loro disegni. Lo stile etnisco diatin- 
gaeaì dal greco da' duri contorni delle figurej ma 
le loro produzioni più 6nite simili sono allo stile 
greco BD^co, e probabilmente opere di quell' e- 
legante nazione. La maggior parte delle gemme 
etniscbe sono perforate a lungo, e portavacai alle 
Tolte come amuleti , ed altre volte in anelli. I soli 
monumenti che ci rimangono de' Persi, per giu- 
dicare dello stile dell' arte nel loro paese , sono 
alcune gemme e medaglie. <• Lo stile greco, dice 
<• l' erudito abate Lanzi (t), non ha bisogno di 
« gaìda per wcennario; egU tnamiéstaii viai- 
■ bìlmente nelle raoci^ di statue, e simile alle 
' persone iti alto rango in una folla. H custtere 
• di qnesto alile, o dì questa scuola, consisto 

(i) Onenudooi prelimiuarì «n le varie madcre die 
■ì oucrvano nillc (culture degli «otichi. 
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■ in una felice unione del grande e del bella 

■ V è una certa grandezza che Gonviene ad ogni 
m be](k, ed una certa belU cbe combaciiui con 

■ ogni cosa grande. Gli atesai &tuinlli rappreaen- 

■ ìMÌx fono in una maniera ardita che- idegna 

■ le mìnnEM, con id nobiltà nella froaU e tm^i 
•r occhi, ed il tutto con tale simmetria di propor- 
li zioni da farli comparire qualche cosa più che 
« umana: dall'altro canto, ne' vecchi le fattezze 

• sono scelte cosi bene, con tal grazia ne' contorni, 
e t;ile armonia delle parti spicca da per tutto, che 

" nna forma danneggiata dal tempo, ed inclinante 
•> alla (lìssolu7.ione, ne vicn pure abbellita; nulla, 
1 in breve, sfuggì alla diligenza ed al giudizio 

• di qae* divini maestri. A tale perfezione però 
•■ non pot^vasi arrivare per mezzo di un sol no-^ 
•> mo, nè m^DD secolo solo: egli fu Topera d'ìn- 
•i circa-cenw cinquant' anni, cioè dal tempo di 
« Pericle e di Fidia a qodlo di Alessandro Mu- 
ti gno e di Lisippo. Credesì cbe i migliori pezzi 

■ di scultura che in oggi esistono , opere furono 
« di quell'era, oppure un'imitazione di qualch'una 
M delle scuole che in qiie' tempi fiorirono. "Win- 
« ckelniann osserva che gli artisti dell'iiccpnnato 

■ periodo nati erano ingegnosi, adde^lrati dall' e- 
a ducazìone e di natura inclinati alla Ulosofìa. — 
u ^Tidero che il grido e la gloria della loro pa- 
li tria erano impareggiabili e nell'armi e nelle 
•I scienze; e che, per renderli tali eziandio nelle 
« arti, come pure affine di perpetuare la propria 
•• loro riputaiione, dovessero imitare la natura , 
•I non già come ^i anlìclii slatuar) , ma come.ì 



gO GLASSE QUAUTA 

•• poeti, nelle sue parti migliori s ndle di lei 
•■'perresioni. Fidia fu l'Omero di tal matapoena^ 
• ed -il prìnape e duce della scuola greca. B di 
■ lui Giove Olimpico e la sua Minerva Lemnia 
> formavaao , per dir cosi, la aua Iliade ed Odis- 
•> Bea, e furono gli oggetti dell'universale amnùra- 
- zione e nel suo secolo e ne' successivi. • (a) — 
Le gemme dette ahraxas furono generalmente ri- 
conosciute esser opere de' Gnostici e de' Basi- 
lidiani ne' primi secoli della Cristianità : queste 
opere, riguardo aUe arti, non meritauo la nostra 
alteDsione. 

Dopo r>iiq>ie oaservasioni di Àgostim, Bellori^ 
GorI, Barone Stosoh, 'VìnckehnaDQ , Manette j e 
de^i editori des Pkrres gravées duDue JOrUaiUt 
in materia dì gemme, non rimane tpxA altro 
ohe il dire con Plinio: Bes ardua, vetiu&s no- 
vinuem don , novU auctoritatem , obsoletit nito- 
rem, obscuris liuxm, Jàstìditis gfatiam, du^is 



(fl) Giori il noterò che h presente citaiìone umbra 
detunta i o vogliam dire traJotla dallo scritto inlilolato : 
PnUnànary account of ihc iciilplure of the ancicnts and 
theìr various slftcs, che, come pioJi'omo dei lavori cli'el 
divisava di fare sulla I). G<ilk-ria di Firenze , il Lanzi 
pubblicò nel 1783 (Roma, in 8°). L'aggiunse di poi Ìq 
lingua ilaliana al leno volume del Snspo lìi liiigna tlni- 
jifl,ec(Koma. 178^, in li."). Dii u\\\,no nella Poligrall.i 
Fieiolann ne venne falla nel ,V,i\ , pure in italiano, 
un'eJiiioiie col lilolo ; Itot'rJc della scuUura dc-gli AnlicUi 
e dei mrj suoi siiti dflCab. Luigi Lana. In questB al ca- 
pitolo 111 (dulia pag. 3g olla 4B) Irovaoii iDslBiiiialinenle 
le osKnmìoai gtcsw qui riportate nd tetto.— GU Editori. 
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fidem I on^ììta vero juUuram ei nalarae xuae 
omnia (a). 

Li Gnu MiRTOTÀiu. 

la qaesto belfisaimo cammeo una figura andro- 
gina rappresentasi dormendo. Da un lato v* è 
Bacco eoa unA torcia che stende verso la figura 
che kloniièj' 'Appoggiasi egli sa di nna di -quella 
figilrtf'dè^„^Mtmement& iS!fIeni,''tdi S. aooompa-' 
giuK dif nd^nititto e dà un Satiri^ (i). Questa 
gemma, degnd egualmente di ammirazione per la 
bellezza, per il carattere e lo stile superjor del 
lavoro , apparteneva originariamente alla celebre 
Raccolta de' Ducili di Maotova. Nelle- gemme, di 
TasBie, che sambra averne sbagliat^dlj spggetto^ 
deacnTesi esser Bacco trovante Arianna ìu Naùo 
abbandonata m da Teseo. 




(a) Veggnnsi le dotte Ofscr,'azÌo,U del Msamti sul Cti- 
lalogo drgU aniichi incuori in gemme, e la sua Lettera al 
pnnafx Gap, Op. vor. T. Il, pag. ii5 e i43. — Gli 

(i).VMfIIÌta9ae«aVculU) ifi^riipo àà EL R'BLui^t, 
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Fucina di Vulcano. 



L' intaglio simile in ogni parte a questo'prege- 
voiisaimo cammeo era nel GabinetLo .Stoschiano, 
ed è stato Jescritto ivi da 'Vinckelmann (i). Egli 
per altro nel riconoscervi Vulcano che lavora all'ar- 
matura d'Enea, lia avanzato senza rlfletlervi'clie 
la figura in piedi presso Giove è Giunone. ^Questa 
Dea non vi può aver luogo, essendo anzi la'pro- 
lettrice di Turno e la nimica d'Enea. La figura 
di cui non appariscono se non gli omeri e '1 capo , 
pili presto che Giucone, è, a quel die mi sem- 
hra, Ganimede, coppìer di Giove e consanguineo 
d'Enea. Le Divinità assistenti alla fucina, oltre 
Venere, madre d'Enea, elio gli procura le armi 
celesti, e Amore clic sofiia col mantice nel fuoco, 
son Marte ed Apollo, numi del partito Trojan©, 
e Minerva placata gii dalla presa vendetta , clie 
lasciò tornare nelle mani de' Frigj il suo Palladio, 
pegno della fortuna di Roma, come io era sUto 
di quello di Troja. Giove sembra pensieroso, forse 
per le ire di Giunone ancora non soddisfatte: e 
' risoluto di proleggere la stirpe Cardanica, monda 
Mercurio ad Enea messaggero de' suoi vpleri. 

Il cammeo è d'antìchilà indubiuta, e forse la 
gemma Stoschiana (2) è una copia moderna di 
questo nobil lavoro. 

(1) Kum. 607, I, c. 



GlOTX ED Io. 
(T«v. XX, D. 3) 



QuuU bellisainia corniola, lavoraU con sapere 
e con clegaDza , rappresenta Giove che raccomanda 
a Merdurio Io trasformata in vacca. Il soggetto è 
rarissimo e quasi unico. Sappiamo da Pausanìa 
che Baticle , artefice di Magnesia molto antico', 
avea rappresentata la ìn vacca alla presenza di 
Giunone ne' basnrìUevì di bronzo del trono det- 
l'Amicleo (■}.' Due pittore d'Ercolano peranco iod- 
dile :ci nppnsentsBo Io trasfoimata in vacca oon 
Argo e Uercnrìo, e pm divenuta Dea delTE^Uo, 
parimenlo accompagnata dal meiaaggero degli Dei. 
La circoatanza però ohe si etprìme nel nostro 
intano è diversa dalk accennale immagim , e 
rnide la gemma fìh singolare. 



Ercole ed 0«fale. 
(Tav. XS,n. 4) 

Ovidio nel secondo de* Fasti descrive Ercole 
ed Onfale celebrando de' Baccanali. Questo sog- 
getto à acolpito net bd cammeo alquanto fram- 
mentato, del ^ale osserviamo il disegno. Sono 
ambedue gli amanti tratti sn d'un carro da' c«- 
valli} il Faunetto che accompa^ia il carro mostra 



(i) Lih. HI, cap. xniii ^ 7. 
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che Ercole inebbrÌBlo, colta sua bella, lorna da 
un BaccanalB. L* eipreuìone del inoro è siogolaic. 

"■■■■[ ■■■■■ (Tb.. sxu-D. ij ■■■ ■ ri 

S^'sp^cUa', il lavoro, la oODserTazione:CMp^ 
tliDO a render preuofld .qufuto cge^o uammeo (a}. 
Hon oonsiilmn dolo che per ta parte etadit^, at- 
terro che fultima delle Gratie, 8 man destila, 
ha un pileo in capo aimille' & qi^ ^ Vulcatw, 
Perofaè dunque non ìkA Aglti)a, la pì&-gìoi7ar 
•delle Grazio , secoBda Esodo , e ippat. appunto 
di YtdcaDo steasol Puroalo ci aTrerté che tpe- 
4ta,- e iioa a}tra, è la Grazia ohe fa beUe e pia- 

(o) Kd Uilp - iojleH agglugoB l' edilon 'Wortle/ che 
SoeiHle avea icolplte Io Grazie i^Acn^U di Ùm. e 
dtB Paunnia (lib, I, e. 3S,' S &)■' non avverte' perb <^e 
II. greco KritlorB ne porla eiiandio in altri luoghi, e le- 
gnataiDEale nel libro uopo, capo trentetimoquiDlo , oib 
ragiona del noma a-del nifluero loro, e ricerca dii fbwe 
il prima che fbnnaùe o dipìgoeue le Grazie igcude; 
naia latta*ia poler indicare éa\ egli fbiie. Cerio è che 
Je Graiie pili tnlide dagli (latitali limittnenle e dai di- 
pintori feillte facevanii; e Tettila erano quelle scolpile 
da Bupalo e dal Socrate che it Wonlej qui allega ; ve- 
ititc eran quelle dipinte da Apelle e da Pitagora; veitile 
vcdonsi quasi sempre anche nelle greclie medaglie. E que- 
sl f ibrsc il molilo per cui nel lesto italiano fu esclusa 
quella inopportuna cilatione. Veggasi il Titcoati nel Miueo 
Pio-CUnuntino, T. IV, p. gi, n. i dell'edii. di MOano, 
ov'É ricordala la ncMtra gemma con poco divene Oteer- 
vaóonl. — GU EditarL 



cevoli le opere iàie arti. Queata è dunque la 
Grazia che mescerà i colori ad Apelle, che reg< 
gera a Prassitele lo scàtpÈllo. 

Agostini ha dato nelle sue Gemme una simile 
immagine delle Ire Grazie, dove un;i , ed è pur 
l'eHtrema, sembra aver in capo una celata. Gl'in- 
tagli di quell'opera sono abbastanza inesatti per 
poter supporre un pileo simile a quello della nor 
atra gemma nell' originale. Egli riconosce da quella 
celata Minerva, e crede piuttosto essere le tre Dee 
■rivali, che" le Ire Grazie, le tre ligure ignude che 5Ì 
tengon per mano. Ma le spighe a (jiial dèlie altp 
Dee sì'CO^pctonn, che pur s.on rette. da un'altra 
figoHt in quella gemma, coms. nello :piTQsente 7. 
' E perchè -tre ^ovìtìe\i& nbbrjidciiae in .eoncocde 
sicurezza ci avran da rappresentare il::509|:jett9 
confronto di tre emule altere e invidiose?., ,j 

VI riconosco certamente le Grazie segn?s nor 
dum soh-ere; ed anche qualora una delle tre nudig 
juncla sororìbiis avesse in capo l'elmo di Pallada, 
non la ravviserei per tale : nè le altre due per 
Venere, nè per Giunone. Stimerei in tal caso che 
una abbia gli attributi della Dea del sapere, eomp 
le altre due quelli della dovizia e della bellezza. 
Queste tre qualità sono ;il pari adombrate nella 
greca mitologia dalle tre Grazie, che dalle tre Dee.} 
^acchè, secondo Pindaro, alle Grazie dee saper 
grado ti a»fit, ti luiiis, itnt àyì^ éfip: Se uomo 
i ioggn, te avvalente, se dovisioso. 
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GvnDo. 

;■■ ■ (Tnv. XXI, n. a) 

Non può abbasLanz» esprimersi l'eleganza e ta 
grazia t!i. questo egregio lavoro.-— 11 Geaio ddUt 
caccia v'È rappresiMitnto a cammeo, il cut rilievo 
è candidissimo, il fondo onìcbino e diafano. B 
Genio è carco di preda ; parte ne ha riposta nel 
«eoo del suo picciol mantello , parte ne Ucn so- 
spesa el baston pastorale, che, per esser usato 
anche da' cacciatori nel prender le lepri, ebbe 
da* Greci il nome di hcyh^eite, lagobolos (butone 
(la gettarsi alle lepri). Mohe anatre, un grappo 
^ altro uccdlame, e an qoadrapede, che sembra 
ana picciola volpe , son la preda del cacciatore. 
11 Genio ha i coturni cen(tto;7''a* piedi, ed ha in 
capo un pileo simile al frìgio , che qui però 1^ 
le veci del pileo venatario, come nel gruppo della 
IKana triforme Capitoliua (i), ove la Diana cac- 
ciatrìce ha un pileo p;iri a questo sul capo , c 
come in una patera etnisca, ove sono etiigiati gli 
eroi che si preparano alla caccia di Galidone (a), 
fra' quali Mcleagro e Castore hanno no pUeo oì- 
mile in testa. 



(■) Mano Pia-Ckmemiiio, t. I, lav. XIX e XXXL 
(a) Ocnttero, Etniria Btg. t I, Uv. TU. 
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Gehio della Palestra. 

( Tav. XXI. n. 3) 

L'iolaglio ili cui osserviamo il disegno, e indso 
in nna superba granata, rappresela il Genio ddlu 
Palestra dinanzi ad un erma di Mercurio, die fu 
della Ginnastica l'inventore (i). Il Gallo è saero 
a Mercurio , ed oltracciò è un animale portalo al 
combattere, e quindi aimbolo assai adattato degli 
alleti. L'albero clie sorge presso Pernia è forse 
uu platano, pianta clic soteva adornare i luoglii 
destinati agli esercii) ginnastici. t>a Palestra degli 
Spartani tolse da' platani, che l'adornavano, il 
nome di PlaUmistus ; e ndl'Accadenùa ove la 
gìoventiì ateniese si esercitava, eran gran platani, 
abbattnU piH sella guerra di Siila. 

ViMEHB. 

(Ttt». XXI.o. 4) 

Qu.iiiluLiquc lavoro del secolo decimosesto, è 
degno questo cammeo di qualunque piij scelta 
daitilioteca. La bellezza della pietra , clic, in fondo 
ametistino , ha i rilievi d' un bianco imitante il 
color di carne , la diligenza e la grazia del lavoro 
lo pongono al paro degli antichi di secondi ordine. 

(i) Orai. Od. I, lib. IO. 
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Aitterote: u tre strali il significato Platonico del- 
)- amore spirituale, del matenale e dd misto; alle 
uve I allusione al motto finn panini animos: forse 



era ci^i'lnmcnle uno de' piìi ;ibilj dell' cUi sua , ea- 
eeiidi>, come si giudica dagl' intendenti , il celebre 
Cesari , sul rguale può vedersi il Trattato des Piemt 
gravées (li M. Mari e Ite. 



Il furto del Palladio, (atto da Diomede, è già 
obbastanza noto a chi è versato nel ciclo mìticoj 
molte gemme ce ne conservaDo la rappresentan- 
za, fra le quali non è certamente l'ultima questa 
conùola. L* attitudine medesima di Diomede è ri- 
potuta nella mag^or parie di esse} e chi sa che 
non da tratta dalla pittnra di Po^oto che ve- 
deasì in Atene in uno piccioli templi avanti il 
Propilei? <a) 



i' artefice c-l.be ^i 



!, il quale 



Furto deii Paludio. 
(Tav. XXII, Q. t) 



<>) Voi. Il, D. So. 
(3) Pani. lib. I, c 
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Obrofioab. 

(lai. XXII, n. 1) 

Il soggetto di questo elegantissiaio intaglio è 
giiù ambiguo di quella die a prìma vista rassein- 
bri. Saremmo tentati a crederlo un BaCGO^mala 
cliioraa non lunga abbastanza, e 'I carattere delle 
membra men rotondo i; mollf, non convengono 
colle immagini dì qucalo Dio, quando non è in 
sembianze laurine o barbalo. Non ha nulla di 
<]i!eiràpoiirj'5);Xu , mislo di muschio e di fimina , 
óìG è lanto proprio, secondo gli antichi niilologi, 
del Dio della ebrietà. 

Dall'altra parte, la nobUlà della lìsoaoinia e 
di tutte le forme distingue troppo la figura della 
noatca gemma dal coro Dionisiaco de' Satiri, Fauni, 
Tillri, Mimalloni, i lineamenti de' quali mostrao 
sempre qualche traccia della rozzezza dovuta alla 
loro origine agreste. 

Se vorrà supporsi espresso nella gemma uno 
de' Semidei , figli di Bacco , si avrà un soggetto 
a cui i caratteri della figura tutti convengono. 
Oenopione j figUo di Bacco c d'Arianna, cosi 
nominalo dall' esaere un gran bevitore , ottó to5 
.Tiifv tìj clìic-j, fra quanti ne ricordo, è quello clie 
sembrami più al caso per ispiegare ogni piìi mi- 
nuta circostanza di quesla immagine. 

Ha il tìrso, ch'è pur simbolo de) furore cagio- 
nato dall'ebrietà, nella destra, come appunto 



lOO CLASSE QUARTA 

nelle Baccanti d'Curìpide (i) insegna il Nume 
B Penteo doversi portare il tirso ; ha la pkiala 
o ampolla di vino nella sinistra, secondo ìi co- 
stume che insinua Aristotele nella Poetica, clùa- 
manilo la phiala scudo facco. Finalmente ha 
il capo e '1 collo gettato indietro, quasi abban- 
donato all'aure, secondo la frase d'Euripide ates- 
BO (a)-, di^n» aiSépa ^Intiiv. Gatollo ha detto 
per lo stessa motivo: 

Eroe bacehanUt , evoe, capila a^eeUiMil (3) 



StAFILO. 

(Tav. XXII. r. 3) 

Questo leggiadro intaglio somministra all' osser- 
vatore quelle medesime riflessioni d' un nitro gii 
esposto, al cui soggetto è sembralo convenire il 
nome d'Oenopione. Qui ancora troppo nobile è 
la fìgura per un Fauno, troppo muscolosa per 
Bacco stesso. Concluderò, come nella citata gem- 
ma, che sìa un altro degli eroi figli dì Bacco. I 
simboli dell' altro convenivano al nome ed al ca- 
rattere d'Oenopione , figlio di Bacco e d'Arianna; 
^ ravviseremo il fratello d'Oenopione, Stafilo, 
caA detto da' grappoli d'uva. In fetti le nve , cho 
sono il auo.simbdo, veggonsi nella sna deatra, 
e sono attaccate al diadema, che ^ ùnge il ca- 
po , altra invemione patema. 

(>) Ver. 94,. 
W Ver. 863. 
(3) Cerm. lOClY, t, vB6. 
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AVOHB. 

(Xbv. XXII, n. 4) 

Questo leggiadrìssÌDio intaglio rappresenta A- 
more predatore degli animi umani , simboleggiati 
al solito dalla farfalla. Salmasio (i) a Sparziano 
ha già emditamente osservato che il nome d'a- 
lùma in latino, e di ifijt, (Psycke) Ìii greco giunse 
a divenir proprio di quella specie di farfalle che 
volano intorno a' lumi. 

Amore è fornito d'una freccia e d'un arco adat' 
tali a questa pìcciola caccia , e molto minori de* 
consueti. L'espressione della tigura è mirabile; egli 
è levato nelle punte de' piedi, il suo volto è fisso 
in ana ondosa attenzione, e la sua mano è in 
moto per sorprendere il gentile insetto cEtos'av^ 
vidna: un' altra &rMa è già caduta al suo piede 
per nnùl colpo,- e le anni che ha nella sinistra 
aon rìserbate a ferire te Fu^Uve. he forme della 
figura sono tutte eleganti e degne della scuola 
greca. 

Le picciolo armi d'Amore mi rammentano quel 
sottilissimo ed acuto stilo col quale Domiziano 
ancor giovinetto facea delle mosche una simil 
caccia. 



(i) Snlmnsio ad Siinrtianum iti Adriaa. n. iG. 
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(Tar. XXn, a. 5) 

Nemesi è rappresentata in questa erudita gem- 
ma , e si diatingue dal gesto del braccio che pre- 
senta il cubito o Kf.xuì , allusivo alla nùsura delle 
azioni, G dal frena, altro suo aimbolo, perchè 
obstat nimiis Bhamnusia volis , esposto ■ loDgo 
ne) Museo Pio-Clementino (i). 

A questa inunagìne si adatta a meravi^B ìl 
segoente epigramma greco (a): 

Nemcai annuncia col mono e col bramio 
Al parlar freno, ed all'oprar mìima. 

Ma la nostra Nemesi è pantea; dia ha icala* 
mistri o ricci d'Iside, Pelmo di KGnerva, te ali 
di fiirfalla dì Psiche, e forse il delfino di AnG- 
trite sulla celata. 



(i) Musco Pio-Clemcilino, I. 11, tar. XIII. 
(a) -^ntó/og, lib. IV, cap. Xll. 
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Tesso. 

( Tov. XXII , n. 6} 

L^eroe appoggiato al gasso, e colla spada in 
mano e la clava appresso, si ravvisa facilirienlc 
per Teseo, die sollevando il gran sasso, sotto il 
quale erano nascosti il calzare e la spada d'Egro, 
ha già ritrovato i segnali onde riconoscere il pa- 
dre. Patuaoia ci narra cbe <}ue5to fatto di Teseo 
Tederan nell'Acropoli in Atene, eseguito in bronzo. 
La clava era arma usata da Teseo , colla quale 
lo vediam dipìnto nette pitture d'Ercolaao, ucci- 
gore del Minotauro (a). 

M. Ahtonio. 
(Tav. ZXIIT, o. 0 

L'immagiun di Marc' Aulonio, il Triumviro, è 
scolpiLo tji ijiiuslo caiiiiueo d' arte rinissinia. Il 
confronto delie medaglie rende la denominazione 
indubitata. Questo è sicuramente il più bel ritratto 
cbe io conosca di quel celebre uomo, un de' pili 
grandi cbe ci presenti la storia , ad onta de' suoi 

(a) Il sa&EO n citi Teseo s' a|>p<ll;^i» melliti ineglin 
eipreiso nel Bascariliv vo Albano ( Sv iackcini. Man. . niiL 
Par. 11, c. 13, p. i3o, cdix. di Eoma) e nelle Gciorne 
edile dal Begero { Tìiei. Pel p. 6o) c <lal Vcauti ( CoUat. 
ant Rom. tav. 55 ). Vtggaii anube il uoitro autore {0/icre 
«Jrfc, T. II, p. a6i, it. 334, 335). — .Gii fti&.iri. 
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vizj eccessivi (il)' Vi si vede quclln simigllanza con 
Ercole , credulo nulore della sua slirpe , e quel 
naso alquanto aquilino, circostanze della sua iì- 
sonomia rìlevalfi da Plutarco (i). Bella è la seiU 
ottava del . Tasso , nella Gerusalemme , G. XVI , 
riguardo a questo celebre Romano : - 
E fugga Antonio; e latcIaT pub la tpeme 
Dell'imperio del mondo, ov' egli aipira. 
Hon fugge no, non teme il fier, non teme; 
Ha legne lei the fugge e seco il lira. 
Vedretti Ini, aimile ad uom che frerne 
D'amore a nn tempo c di vergogna c d' ira. 
Mirar Bllemamente or la crudele 
Pugna ch'i ia dubbio, or le fuggenti relè. 

BaUTO. 

(Trt. KXIII, n. i) 

La maestria , il tocco franco c sublime di que- 
sto ritrailo j profondamenle inciso in sardonica, 
non puJi giudicarsi da veruii disegno, ma fa d'uopo 
vedere 1' originnie slesso o l'impressione. È sicu- 
ramente un de' più slimablli intagli anliclii die 
conosciamo; gli accresce pregio l'aver molto rap- 

(a) Quantunque il 'Worilcj noi testo inglese affL-rmi 
questa gemma essere stata scoperta in Grecia, pure non 
In vediam accennaln dal Visconti ni ùa' ritraili aulenliei 
del famoio Triumviro (Iconogr. Rom. Por. I, e. 3, S so), 
ai fra le impronte da lui raccolte pel prìncipe Cbigt, Non 
i quindi lemeraiio il totpello die questo ritratto sia la- 
voro moderno. — GB Editori. 

(l) la Jataa. S 4 ^ 



Digilized by Gooolc 



&Gmn Asnoim to5 
porto colle imiDsgim di Marco Bralo, die ci san 
noie, delle sae rare medaglie. Q oar. UarÌDO mai 
dipinge questo ardente amator ddia soa patria: 

Fuggi , fuggi lonlano. 

Ecco il nemico vincitor ti vede 

da Ticino, che riede. 

Coli, limido e smorto, a Bruto nudncc 

Sisie un (ìlio wgunce. 

Fuggirb) non col piè, ma eoa la mano, 

Riiponde; e '1 fèrro sliìoge, e 'I [ietto fìcde. 

Veramente Romano f 

A cui fu lol eoDceMO ••* 

Prepor la pallia a) padre ed a i£ [lesto, (i) 



ClCHROIIK. 

(Tay. XXIIl, n. 3) 

n ritratto iodso in questo rame Tedeii scolpito 
in OD cammeo d'insigne maestrìa, c 'I soggetto, 
cui sembra appartenere , sempre più prezioso rende 
il monnmento. L'immagine dì Cicerone d è co- 
gnita dal vago bosto Matlejaiio , riportato già fra 
le immagini di Fulvio Orsini c d'altri. Oa quello 
elle Ila il nome scritto d'indubitata genuinità, si 
è ravvisato l'altro liusto del Campidoglio, clie 
rappresenta il Romano Oratore in ct^ alquanto 
più giovanile, e nell'età medesima viene eilìgìato 
nel nostro. Le medaglie di Cicerone battute in 
Magnesia al Sipilo , col suo rìtratto , somigliano 
al primo, e ci mostrano che Cicerone, più pin- 

(i) Mariiuk. La Gallaia. 
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gne Dell'età virile, andava emaciando uelf avan- 
zarsi verso la vecchiaja , colpa forse ugualmente 
delle sue peripezie che dell'età. — H suddetto 
Marìno(i) cosi fa dire di sé a questo insigne oratore: 

Foli r«nipio tiranna 

Con le (bne innnunìe 

Frcn a tàiemio elenio 

Poire al libero cono 

D'una lingua iàconda. 

Oh patria morìbondBa 

Che pib per te poteiT 

Che non dioi, o non fuT (a) 

Mecenate. 

(Tav. XXm, n. 4) 

11 ritratto di Mecenate deve aversi io gran pre- 
gio da tutti coloro clic iiainio in qualche onore 
le Muse. 

n dottor Mead, fra i disegni coloriti d'antiche 
pUbire acquistati dagli credi del card. Masaimi, 
ne possedeva uno che era la copia di un fram- 
mento di pittura trovata nel palazzo de' Cesari, 
ore si vedea rappresentato Augusto in alto di 

(a) Anche dell'effigie qui oiTectthi di Cicerone non Iro- 

M.ngncsi SipiiQ, die vimlsi |io,Li iiii(,rc4sa la tcila di 
Cicerone, vcggnnii le delle osscrv.iiioiii del eli. Borfliesi 
iOif. Nuniism. Decad. II, oss. 6), e cib clic dietro le doUrine 
di lui fu dello nella disscrlniioDe De la rertìlade de la 
SHeHee dei Aniiqmlé*, pog, XS. e scg. — GU EdUorL 



CKNm ADTIGRB IO7 

coronare Tiridato, presEtili MeoeoBlQ, Agrìppo b 
forse Orauo. La figura che sì dice» rappresentar 
HecensEe convenin con questa denotaioaàone 
per pìà motìn; e pendiè iacea nel quadro la ptitOK 
comparsa, e perchi era pieferìta à quella d'A- 
grippa, che, stando alquanto piti indietro, ap- 
poggiava la destra sull'omero di Mecenate. 

Questo disegno fu pubblicalo in Ingliiilerra dal 
sig. Giorgio Turnbull , e se ne vede ripetuta la 
stampa nella bella edizione di Ornzìo Tutta da 
Sandys (a), 

La preziosa turchina , su cui c scolpito il 
presente cammeo , aggiunge merito alla gemma. 
Gli antichi vi lavoravano , e tre turcbine di rico- 
iiOBciuta antichità registra Winckclmann nel Ga- 
binetto di StoscL (i); altre ne avea giìi osser- 
vate il Manette (a), il quale aggiuDge d'aieme 
veduto UD busto bellisEÌmo dell' altezza di tre poi- 
Ucì cU tuUo rilievo nella Gallerìa di Firenze ; prove 
cbe la turchina fu lavorala in intaglio non solo, 
ma in cammeo. Il suo color turchino , che s'av- 
vicina al verd^, la Fa riconoscere per una specie 
di malacìiitc , ed in fatti sì crede che la gemma 

(a) Non r hen ,mrr,iln, Jjci: il \ inolili, «e qiialclu! 
ritrailo ,li ì\I,:ccnul<: .ni.'i i t><i..i (v,i!.-J -ii.o ulhi pniKnte età 
{[con. Rom. Vs\: I, CI. IV, S 7 ], 1; le ^■cii.mc o]jcralo (in 
Solonc c ib iJioitoiklc. 110» clic ^1 lliislo Caiiitolino al- 

i uu" imitMiionc moilemn del VaCroiiD 'atlrihuito « 

Balbino, dovrem riporln li ji Ir rcuiiiic anlicìie di lOggetlO 
incogiiilo. — Gii Jùìilori. 

<i) CIb!. I, n. i3; CI, JT, ». 440, 741. 

(3) Traili dei pienei gravJcs, pog. S6. 
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molocMtes nominata da Plinio , fra le gempie non 
diafane, poco inferiore in pregio allo smeraldo o 
usata per intagli , sia la stesse che la turchina. 
Egli dice elle trovavasi in Arabia j alcuni dan per 
patria alle turchine di rocca vecchia la Persia; e 
M. Manette (i), nell' assegnare i caratteri che 
distingaonla dalla occidentale , descrive appunta 
qoe' pre^ di lucratezu e d'noìtezza di colore 
dhe SDunirìamo in questa nobiliuiina gemma {a). 

AneusTO, 

(Tav. XXni. n. 5} 

n presente cammeo, dì stile nobile e traoco, 
ci mostra in gran tifiero rimmag^ne d'Angoato, 
di fìiGcia. Egli è coronato di quenùa , ossia della 

corona civica, impressa nelle monete romane dei 
suo tempo, colla epigrafe ab cives servatos. Le 
crudcltn usate nel principio e nello stabilimento 
della sua dominazione, lo misero in istato da 
poter impunemente meritar questo elogio nel ri- 
manente del suo impero. Egli è velato come si 
conviene a sacerdote, anzi a pontefice massimo. 
La gemma è stata trovata in vicinanza di Givita- 
Vecchia, ov* erano le antiche città di CetUumcellae 
e dì Castrum-Novum. 

(i) Ibid. voi. I, pag. 1^7. 

(a) La piii legufta opinione dei modei ni Lilologì i the 
h UB^hinc «cno pelrilJcaiiom nminall, c so.tsnie OMee 
penetrale da un olirlo ,!l ran.c. Jo;.nnoi> ,le Sainl-Lau- 
rcnt ne- Corton.si (T. V, pag. fio, con nigo^wlì 

□«ni |>iobnl„l, ,,™,„ die In Turclùm t la Callaù di cui 
parla Plinio (/fiii. 2Val. XXXVII, c. 8).— Gli EdiUti 
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(Tb«. XXIII, ». 6) 

11 busto d' Ulisse , con barba, scultura squisft» 
greca, è iociso in ma Taga e chiara corniola. Nel' 
campo si vede il osine JUim, il quale era uno 
de' primi ineìsori in gemme nel secdo d'Augusto. 
Questa, in breve, è una delle piiì interessanti 
gemme che trovar si possa in qualsìsìa museo ifij. 
Metastasìo nell'Achille in Sciro (Atto I, se XÌD) 
dipinge il carattere d' Ulisse : 
Abcidi mlor 
Oli pn& dDllMe al pari 

Tatto -vtiul Cb sba par gli Otà h- mook; . - 
CfalaM A per liti-'. Ho, la nqtiira o rarla , 
L'egnal mai noa tomh. Do**è chi tappiai . . 
Cam' d , uourar Ulti gli aRèllI ìd mito 
Sem* averli, nel cor7 Clii Tra ^ accenti 
Fadii ubbidienti 

Camlnar , gciùo , tenor, lingua e gembUnte? -, 
Io ttol Gonowo ancor. D'Dliua al Caneo. 
Ogni giorno troro, 
E ogni giorno al ralo^ Ignuda mjtfe A nnovob , 



{a) Qnata cornisla troratl meglio dMcnIla dal. Vitconti 
Tit\fOptn varie *T. II, p. a84. n. 3g3. Ivi para eh' à 
dubiti dell' Buleoti^li del nome, deli' indMce, ilqualnon 
pertank) li tiene per genuino ed antica dalT illniti* ae- 
cadaoiicai parigino Baonl-Bodietta, che nelift LcUm al 
C&. ifeAmi'tp. a5|l non ba potuta Iralteneni. daLfilerar* . 



Ita 



{Ta*. XXIV, o. i> 

V aoconciatora delk tesU di quatta dmhìM!», 
r>p presentando il viso in fronte d'on lacerdote 
di Bacco, è singolare. Questo intagtìo, ch'i bei» 
inciso nello stile greco antico, sortì origiiuiri^ 
mente dal Gabinetto del fit oir^iMl CSontL 
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figun A donna (pUMÌ- igoodft, in vsste l^gen , 
Tersaado dà vino dft uB pìccicd vaso^ aa di un 
altare acceso, verso del qoale un Satiro con gambe 
caprigne porta una Tiltima da sagrificarsi a Pane 
oppure a Bacco , il cui termine vedesi su di oa 
alto piedestallo sotto un oUMrOh Quatto ewnmeo 
2 assai bello, fld ew ^ nelk lUnxta' «ft Ibn- 
tOTa (a). 

» eettt oeeadm fcf iomlmutg mé&t mmùek gn X. 
de OatUtr, au it^ de ce m&ne «d^hIe (Einldtiiiig, p. 36. 
a»), da colui. TOgliam dire, che Kriue con tanto ditpreno 
d«li MMm taiatei V. ìt O^twtt nutdetR^r T. iC Vttf. 
pma tef, GH Editori. 

M *i*t WomIèj Iffgaiutiedel Ssiko- parvero oaprlgm, 
a Ni iMbraca uDMM, ed' unaut audia t piedi; Svm» 

tM muM'le (MOff c«pri|W! (libi XIVI, »^ t»Y — 



GXHÌll JUItA^HS 



Ajàcb Locro X Gibsjuidu. 

(Tav. XXIV, n. 3) 

Ajace, il Re di Locrlde, Caisnndra 
Dal lìmulacra di UincrvB svelle. 
Questa era Pepigrofe che leggcvosi nell'arca dì 
Cipselo, sotto uo baaaorìliBTO rappresentente quella 
violenza, e che può scriversi sotto il disegno della 
gemma nostra (i). Le arti antiche ripeterono spesso 
im ai^omento dì tanta espressione, e oltre Tes- 
ser dipinto nel Pecile d'Atene (a) , varj lavori an- 
tichi ce rofFrono ancora. 11 frammento d'una terra 
cotta riportato da "ffinckelmann (3), ed avente la 
stesso soggetto, confronta anche in ciò colla no- 
stra gemma, chÈ ivi pure Cassandra ù quasi nu- 
da (a), il veder cosi effigiata la vergine figlia di 
Priamo deve ascrìversi alla notturna sorpresa de' 
Greei. 



(!) Panauiia, lib. V, cap. XIX. 

(i) Id. Altìe. cap. XV. 

{3) Afontifnenri iaedili. Far. li, c. 33. 

(n) 'nrindelmatm dice ohe il bauorilìevo poueduto da 
Ini (teno non m io terra cotta, ma la marmo. Couier- 
■wmà on nel Museo dì Fingi, ed è illiulrata ne' Itonwmu 
du Uuite, I. n, tav. 63. — Gli Ediuri. 
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Geiiixe AMTiciiR r.ciy.iAye. 

(Tiv. XXV, !.. 1 a «J 

I.* Oltre il fumoso Nilometro stabile costmiLo 
vicino 8 MenG nel (empio di Setnpidc, adopcru- 
vansi in E^tto de'Nitometrì portatili j che servi- 
vano a' varj Nomi, c si riponevano ne' templi de' 
loro Diì, come poi ai fece nelle cliiese de' Cristia- 
ni. Vedansi intorno a c\h Rullino (i) e Sozome- 
no (a) j i quali chiamano questi Milometrì col 
nome T.tiyyi, che significa ulna, cubito, braccio, 
quale appunto è la verga rappresentata su questo 
singolarissimo intaglio egiziano. I coccodrilli , uno 
uscendente e l' altro discendente , sono simboli 
dell'incremento e della decrescenza del Nilo. Que- 
sto animale nilotico era venerato in varie città 
delPG^tto, secondo il testimonio d'Erodoto (3), 
di Strabene <4) e d'altri; e forse come simbolo 
del fiome atesso, che non vedesi mai effigiato in 
andchi monumenU aema questo sacro animale. 
Jambllco (5) chiama il coccodiillo animale sacro 
al Sole, che nella teologia egiziana era lo stesso 
che Ourìde, Nome del quale il Nilo credevast in 



(!) Lib. XI, cap. XXX. Bwt Ecci. 
(i) Lib. V, cap. III. 

(3) Lib. IL 

(4) Lih. XVII. 

(5) l4b. dt My»U Bsrpl. 
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^tto, secondo Plutarco (i), essere uua deriva- 
tone 'Oaiptdti aaajjpMì. Questo gero^ifico dell' in- 
ondazione del Nilo è afTallo nuovo. 

a* 11 conte di Gaylus (a) ha pubblicato un 
bel bronzo egizio, rappresentante un uccello con 
lesta femminile, ornata di simboli, che la quali- 
ficano per una Dea, Egli crede ravvisarvi la Dea 
Iside col corpo di rondin!:li^i: e cii> pcrclie Plinio 
dice sacro ad laide <iuel volatile, c perche sem- 
bra a lui clie'la rondinella sia un'immagine as- 
sai propna ' de! viaggi d'Iside raminga m traccia 
d'Osiride. Utl^'^Dule uccello è rappresentato' ih 
questo sopoi^^htiimento di stile egiziO-grecO'il 
piSKaligAbUh^^più teiminato. 
» Ih'bnnwffKUuGBjitu , Bhe ha i pie<li: aotiofai/ li 
flmtWBftdBBiDòn convengono, a am conSrattMs 
medesiiSdji^kd nna rondinola, ma piuttosto ad iM 
uccello di' rapina. La aimiglianza della coda ' cop 
quella i]elle< 'rondini è equivoca, giacché vediamo 
diversi uccelli egizj aver sempre la coda falla nella 
stessa guisa, e fra li alln lo spnrviHro ili basalte 
del Museo Pto-Clemcnttno. Oltradiciu, Plinio non 
dice che le ■ rondinelle aien sacre ad Iside; narra 
solo che soglion fare un lavoro discreta in una 
isola Nilotica sacra a quella Dea. ' >■■'■•> 
Nel fregio della citata nliensa lsiaaa son dne nn- 
celb cfitiy capir Anlano; uno ÌOsieita giovanilffj con 
una sola striscia di ba^a, siiAbi^ d'Oro, ed i 
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fone uno'tiparvicro , animale sacro ad Osiride; T al- 
tro ba testa femminile, come nella nostra geDomii. 
Sembrami vei'isimile che sia sotto queste forme 
rappresentata la Fatlade Egizia, dì cui parla Pla- 
tone net Timeo, venerata in Saig col nome dì 
Neith; a lei era sacro l'avoltore, come fra gli 
altri c' insegna Orapollo al primo de' Gero^JicL 
Gli artigli del bronzo riportato da Cajlus non 
disdicono a quest'uccello. Ma ciò che m'induce 
a dar qualche maggior peso a quei^ congettnra, 
è una moneta romana, che può vedersi fra quelle 
della gente Valeria (!)■ Vi è rappresentato im uc- 
cello di rapina, colla testa di Pallade coperto d'el- 
mo, e collo scudo presso t' ale e due giavellouL 
Gli antiquarj la dicano comunemente un^ arpia, 
senza badare suoi aìmbolì; altri la dioono uoa 
stinfalide. Il geroglifico inciso nel campo i fre- 
quente ne' monumenti egizjj sembra composto del 
serpente Cneph, simbolo del buon genio, e soUtO 
apporsi alle immagini delle divinità, e d'imo scara- 
beo alato, altro simbolo, secondo Orapollo, della 
Minerva Egizia, cioÈ di Neilh (a). 

3." Il costume di rappresentare le Deità egi- 
ziane sovra d'un naviglio è stato diligentemente 
osservato dagli anUchi mitologi e dagli scrittori 
di cose egizie {3}, oltre l'esser confermato da 
pili monumenti d'ogni genere. Plutarco (4)) 

(i) Thtiaur. MortU. FamiL Rom. Gem Fjimu^, i. 
(i) OrapoUo, I M Gtn^à. 

(3) Muuo Fh-CUmentàio, toni. II, ta*. XVIL 

(4) « Orirf». 
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fino (i) ed altri arrecano diflèrenti i':igi(irii di 
qtieata rappKMDtaDza, &a le quali il parjgoiie del 
giro degli astri ad una specie di navigazione pel 
fluido dell'etere sembra la più abbracciata. Da que- 
sto costume dipeodè clic talvalta la Dea Iside venne 
semplicemente rappresentata in una sola barca ,' 
come c'insegna Tacito (3) essere avvenuto fra' 
Germani : quindi ancora derivò la 'greca opi- 
nione elle il sole dall'occidente tosse in oriente 
ricondotto ciascuna sera entro un naviglio, con- 
servataci da Ateneo (3) , ed espressa in un vaso 
etrusco edito da Winckelmann ne' suoi MonitmenU 
inediti (4J ov' è dipinto il carro del Sole su d' un 
iWTÌ^o (<!)• L'aatichità e lo stile egiiio ci racco- 
mandano qaeaU comìola, in cui vedeù espress» 
Iside lattante Oro ano figlio su d* una sacra nave 
ornata di più simboli della religione egiziana. la 
un avorio del Museo Vaticano (5) Iside allatta 
il bue Apis parimente su d'uu naviglio. Sarà que* 
sto ua emblema dell'escrescenza del Nilo simbo- 
leggiato nel bueÀpia, cagionata dalF atmosfèra per- 
sonificata in Iside. L'allegorìa ddla nostra gemma 

(i) De lintro Ifymph. pag. ila, «dit Hallt^n. 

( j) De mar. Gcrmanonun. 

(1) Uh. XI. 

(4) Pur. I, C. VII, S 

(a) Vedi inlomo a quello nioniimciilo il Visconti Mot. 
Pio-CUni. T. V, p. i5.Ì , eaii. di Hilano ; Open varie, 
T. IV, p. 359, non sema (ultavia TufTmDtarc le dotbiuc 
degli Bntìciuaq Brandeburghese e Komano , colle iDgc- 
gna^tiou nuove Ouervatioiii del eh. Raoul-Boohette ne* 
Mommtem ùtéJiu, p. iia, n. 3. — fitf Editori. 

(3) Bnonarrotl, pag. 70, (af. 
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sai'h piiillnslo fonilnla nell'antica opinione aecher 
sidera pasciL De' navigli sacri specialmente ad 
Isifle, pLiù vedersi nelle Memorie dell'Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere una dissertazione 
dell'ubate Fontana, e quel che doltameate ha rac- 
colto il Biionun-oti al citato luogo, dove osserva 
ancora assai giudiziosamente che nelle pompe e 
nelle soicnnilii dell'Egitto erano i navigli quello 
che ì cocchi furono in Grecia j quindi le barche 
si attribuiscono alle egiziane divinità, come i carri 
alle deità della Grecia. 

4-' In questa gemma è ancora effigiala Iside lat- 
tante Oro; ma, come quella ci rappresenta lo stile 
egiziano prima delia conijuìsta d'Alessandro, qa«- 
sta appartiene alle arti egizie dopO qaeir ^lOcs. 
II soggetto è ripetuto in ogni genere di monn- 
menti, Osservo però le zampe di leone che ador- 
nano il sedile dello Deità. I leoni , esprìmenti la 
forza del sole, eran sacri ad Oro particolarmente^ 
e ci avverti Orapollo ne' Gerolifici (i) ch'era 
consueto adornar con leoni le sedie dove era as- 
siso Oro. Ttis riv 3-pù:v rei X)pou lienme ùnenBiaau 
Bori trono leones sitbjiciunL 

5.' La gemma che siegue ci rappresenta P ul- 
timo stile delle arti egizie , quando sotto Giuliano 
Apostata Tìdolatrìa egiziana sembrò aver lasciato 
soltanto il secondo luogo alla greca mitoto^a. Le 
quattro Deità mdsevì sodo Àrpocrate col £to A 
labbro, il fior & loto in capo, e 1 coroucopìa nella 
sinisUa : Serapide col modio , e la destra aperta 
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in segno propizio: Iside col slstro e colla siutla 
sigaificantc l'attrazione lunare delle acque del Nilo; 
e finalmente Anubi colla lesta di cane e con una 
pianta papiracea , allusiva alla invenzione della 
scrittura, attribuita al Mercurio EgÌ7,iano, creilulo 
il medesimo Anubi. Le lettere CAD sottoscritte 
sono le iniziali del nome di chi usava questa cor- 
niola per suo aigillo. 

Si avverta che appunto per l'uso del sigillare, 
nella gemma sembra collocato nella ministra tutto 
db che suol vedersi nella destra in altre imma- 
gini. Nel desctìveria Iio riguardato V impronta , 
piuttosto che r originale. 

6.' L'ultima elegantissima incisione Ì forse della 
terza epoca delle arti egizie, richiamate di nnovo 
in auge sotto Adriano, qbando non manc6 loro pià 
iiiuna grazia delle arti greche , e pervennero a 
quella delicatezza onde principia la decadenza. — ■ 
Iside ò qui rappresentata fra due palme della Te- 
baide, che, secondo Strabonc , cran le più pre- 
giate di tutto l'Egitto; ha il vaso d'acqua al so- 
lilo, e due cary-otc, o dattili, che reca entro un 
piatto. Questa specie di dattili erano i più squi- 
siti. Spanhemio (i) ne parla a luogo. Se n'estraeva 
insiiio nna specie di vino. Ed Iside era, se- 
condo la frase de* Greci , la Cerere dell' Egitto , 
Osiride il Bacco Egiziano, a' quali attribuivano 
Tavcr perfezionalo il vitto degli uomini. 

Degna dì osservazione si c la riconoscenza de* 
gli uomini, fin da' primi secoli del mondo, nel- 

(i) De IMO el praalaatìa Itim. pag. 343, i4^. 
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r onorare c iIciGcare le persone clic sliidiavansi 
di far loro tlel bene; e chiunque possiede la di- 
vina propensione di giovare altrui , ben può dir 
di sÈ ciò che il gran Mctastasio (i) oobilmeate fa 
dire al padre di Scipione Africano ìa cielO) allu- 
dendo alla sua morte ed a quella del di lui fra- 
tello, combattendo generosamente per la diletta, 
lor patria: 

Hai non ccub di vìtcm 
Cbi carne noi mori : 
Non merìtb di nucerc 
Chi vite Edi per si, 

7* La gemma egizia rappresentata in questo 
disegno contiene diversi ornamenti e simboli, 
che osserviamo in figure egiziane. Sembra distin- 
guersi diverse penne di sparviero, ornamento dello 
tiare de' sacerdoti egiziani, secondo Diodoro (a); 
v'è il Tau col suo manubrio, simbolo dell'inizia* 
zione ad Osiride; v'è una specie di corona mollo 
aimile a quella che vedesi In capo ad una figura 
muliebre nel Museo Capiloìino (3)i Vi un dia- 
dema, o nastro, con due penne minori, e qo^ 
sto nastro, senza le penne, vedesi in un moDu- 
mento egiziano presso Caylus, e colle penne, in 
un bassorilievo del palazzo Matlei: v'ò finalmente 
Ifi spoglia d'un uccello che Winckelmann ed altri 
credono ia gallina numidica, e che suole coprire 
il capo a [HÙ immagini fenominili di lavoro tgi- 
nano. 

(i) Nei Sogno di Scìpkae. 
(i) Uh. LXSXVll. 
<3j Voi. in, 76. 
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8. * Queslo bellissimo inlaglio, trovaLo in Egitto, 
e di filile egiziano , ma toccato con gran sapere, 
può rappresentar il Dio Mendes, o l'irco Meode- 
aio, che avea nella città dello stesso nome in 
E^tto paiiictdan e straordìnam Tnureùone. 

Guun AEfTICHK. 

(Tot. ZXV. n-g; XZVI, a. io > m; XXVII, n. 91 s 33) 

9. * Questo degandsdmo intaglio e li due se- 
gaenti frammenti, io, ti, sono uonumenti 
j^nochi inastici degli anUclù. 

la* Il superbo Frammento , rappresentante 
cole mcitor del leone, olti'e il merito ddl'arte 
egregia colla quale è condotto , h degno ancora 
d' osservasione per avere inciso all' intomo qad- 
1' orlo o cordone che presso il volgo degli an- 
tiquari passava per carattere. indubitato di lavori 
etruschi. 

i3.* Sembra rappresentare od busto di Iffiner- 
yu; ma osservato dappressOi si risolve nelP ac- 
cozzamento dì maschere e umbolL Gli attri- 
buti cbe ci compariBcimo sono d'una Iffinerva con 
aimbdi d* altre Dee, die V antica teologia con lei 
confondeva. L^omamento egiziano, ch*è sul dinamd 
della celata , la simboleggia per Iside o Neith, cre- 
duta da Piatone nel Timeo Minerva stessa. Il serpe 
che s'alza sulla Gorgone, ma cbe ne sembra di-' 
stinto, è simbolo della Salute, e ci rappresenta 
Minerva Hy^ma. Le ali agli omeri sìmboleg^ano 
la Vittoria o Minerva Niee. 
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)4.' La pugna d'Ercole co' Centauri è spesso 
l'animentata dagli scrittori mitici e da' poeti ^ ma 
dì raro espressa ne' monumenti; onde più prege- 
vole è la gemma che la rappresenta. 

i5.* Questo curioso intagiio, quantunque ordi- 
nario , seirito forse a qualche nùUtare , ci ofte 
Ercole e Marte , due dÌTÌnltà simboliche dd valor 
guerriero , in mezzo a due seipi , immagine con- 
flueta degli AgfOidemom o buoni Gcnj. 

16* Capaneo, caduto sotto le porte di Tebe, 
6 rappresentato in questo rarissimo intaglio, por- 
tato da Atene. 

15." Tideo che ha vinto i cinquanta gaerrierl 
cbe r insidiavano, ed or si estrae dalia gamba l,i 
freccia ond'era stato ferito, è ritrailo in questa 
erudita corniola. — Il Tideo per nllro edito da 
Tinckelmann è nodo e dissnnato, e si stropic- 
cia coUo strìde, per una espiazione^ non si cara 
didla gamba lo strale, come credeva quell'anti- 
quario. 

18* I) rìtralto conosciuto d'Ulisse, col suo con- 
sueto pilea, è rappresentato in questa pasta an- 
tica molto simile ad una StoschiaDa. 

ig.* Un sagrifizìo a Bacco è rappresentato in 
questa erudita gemma; il sìmnlacro AA Nnme , 
sollevato su d'un' ara, è vestito alla bassarìde: 
sostiene il tirso con una mano, coli' altra un ca- 
vriolo. A pie (Iella statua ò un aratro; poco lun- 
gi , su d' un' altura , surge un' edicola ; una fem- 
mina rustica, o tibicina, suona intanto due tìbie 
in onor del Nume; ella non è men pìngue di quella 
introdotta da Flauto mA^JuJularìa, 
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ao.' Giove sedente , l' insinagiiiL' dei Suln e la 
Vìlloria sono le Deith riguardiile dui Icr/.o secolo 
in poi come le tutelari dell' Impero Ilomaiio. Di 
Giove Capitolino non accade far motto. Il Sole è 
chiamato nelle medaglie di qae' tempi Dominus 
Imperìi Romani, ha Vittoria ebbe un aliare nel 
Senato, la cui dislruzione , comandata du Grazi u- 
D0| annunziò quella dell'Impero. 

ai* Questo cdiìobo, diUgenUssimo intaglio um- 
bra arer servito d* anello a qualche auriga vincu- 
lore nei Grco. H carro vuoto o Quadriga , rappre- 
sentata nel mezzo, ha sopra la Vittoria volante, 
colla corona in mano. Le monete di Sicilia espri- 
mono col medesimo emblema le vittorie Olimpi- 
che. 11 zodìaco fa corona alla quadriga circense , 
come se fosse quella del Sole, e rammenta l'al- 
lusione de) Circo al giro dell' anno, di cui parlano 
Tertulliano, Cedreno ed altri presso Bulcngero 
{rie Circo); confermata eziandio dagli obelischi , 
moli sacre al Sole , che vi sorucvaiiu m iiii;ìio , 
erette sovra la spina. 

33* CercopUeco O bertncinno, inciso nello stile 
egizio in questo scarabeo. Nel Campidoglio v' è 
nn monumento di basalle simile a questa gemma. 
L* abate Vìn^lounn ci dà ra^agUo che i Greci 
stabilirono una colonia che nominarono Pilecusa, 
a dioUto del numero di scimie che vi trovarono ; 
e Diodoro scrive che vi erano in venerazione nel- 
r ìatesso modo che i cani erano, in Egitto ; che 
giravano domestici per la case, e che anche ve- 
niva loro permesso di prendere ciò che trovavano. 
Questa gemma, come pure la scimìa nel Campi- 



I^a CLASSE QUARTA 

doglio , erano probabilmente oggetti di vencra- 
sione nella colonia greca Pitecusa. 

a3.* Questa corniola egizia rappresenta Iside 
nella forma di Canopo fasciato come un bambino ^ 
col frutto e foglie della persea sul capo. 

34. * Arpocrate, Dio del silenzio, aedendo ani 
loto, come rappresentasi in Dna meda^a di bton- 
zo ( eh' era nel Gabìortto del fìi Be di SVaoda ) 
dì Antomoo, coniata io Egitto neffanno secondo 
del di Im regno, come pare dalle leggenda. I 
teologi egizj lo considerano come fi^o fbide ed 
Osiride , ed il simbolo del Sole nel soUtisio d'in- 
verno. — D culto d'Arpocrate era in Toga od 
tempo degrimperatorì, ed ognuno quasi, in qu^ 
tempi, ne portava l'immagine in un anello. 

35. * Gemma di lavoro etrusco, nella quale h 
inciso un eroe clic si sta rannicchiato , come in 
aguato, armato d'elmo, di corazza e di scudo; 
nel campo è repìgrafe, d'alto in basso HECTOB. 
Gli Etruscbi servivansi dd f invece dell'O, come 
si è osservato, e come dimostrerà pii^ cbiaramente 
l'abate Lanzi nella sua beli' opera sulle Kngne an- 
tiche d'Italia (a). Notabile k il fomao delF artefice 
d'averci rappresentato l'eroe non in battagUaftna 
in insidia ; forse guest' attitudine gli è sembrata 
pili propria, volendo incidere una sola figura. 
Tanto più die pari merito consideravasi in qurf 

Wt II &gffo di Uitgua rtnuca e altre amiche if /- 
(offii dd Lami uuà Ìd Inee nel 1789 in Soma nella Etaoi- 
P«ria Pagliarìoi. Vuiocbe gli Etra«clii facevuo deU'V 
^^ddl' 0 è ivi chiBrito nel T. I , pag, 968. — GU 
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tempi il leodere insidie accoi-tamentc c '1 pugnare 
a Forza aperta; co^ Omero conginage: 

'B Uh iUifUMi, 4 «Ipdni Ifi fidjftohi 
Starà io aguato, od infierire in pugna. 

II. A, V. i5i. 

Quella gemma è unica, e prova sempre più che 
VEms della famos» patera dove Mercurio sta in 
atto di posar le vite, non è altrimeiitì it nome 
etnisco d'Ettore, come pensa WÌDckelmann ne^ 
Jlfemamend (i), ma è Pepitelo di Memnone , figlio 
dell'Aaron £b<u, come ha aagacemcnte OBserrato 
il lodato abate [«mi , nelT opera dtata , non ancor 
edita (a). 

a6.* Molto curiosa è l'impressione di questa 
gemma, in cui vedesi incisa T immagine di Sera- 
pide, con sotto un' aquila, alludenLe alla deil^ 
di Giove, che si uuìace alle volte nella persona 
di Serapide , come anche quella del Sole. A ciù 
alludono t raggi che ha Serapide in più monu- 
menti , e i due candelabri che sorgon da' lati , 
simboli del Sole, e battuti perciò ancora nelle 
medaglie. Tai candelabri son composti di più or- 
dini di piattelli, ed hanno in cima un cuneo trì- 
plice. I candelabri a più candele diceanii nel baiso 
grecismo JijStffi^iAsi , rpi^^^mìkei , ec, come ha 
osservato Salmasio. Anche T astro è simbolo del 
Sole, e si vede in altre gemme , congiunto colle 

(i> Par. Il, e. ,4, p. ,^4. 

(o) V. l' antecedenle annotatone, e nel Sa^io del Lami 
» T. Il , p. m4. _ CU mimi. 
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immagini di Serapide, che, secondo Jabtonslù , 
fu l' emblema del Sole kyemale , che i Greci con- 
fusero con Plutone. 

ai^.* Quest'intaglio è singolarmente curioso, eft- 
sendo un' antica copia della statua di Giove in 
Elide. L'originale fu opera di Fidia; area dnquanta 
cubiti d'altezza, e passava per una delle sette 
nuraTÌgUe del mondo. Giove sedea sul trono, nd 
- modo descritto da Pausania j e composta era li 
statua d' avorio e d' oro , che si erano separati , ma 
fu con cautela riparata da Demofoonte, scultor 
di Messenia, con tanta soddisfazione degli Elidei, 
che gli accordarono un premio onorario. Colpita fu 
da un fulmine ne' tempi di Cesare; e Caligola, -vo- 
lendola trasportare con allre statue, mandii Mcmmio 
Regolo in Grecia, con orJiui positivi di trasportarla 
a Roma j ma Itcgolo si lasciù persuadere dagli ar- 
chitetd, eli* impiegò, che noa si poteva tra^K»^ 
tare. A' tempi di (Odiano Ì nùgliorì ar^ti gnct 
andarono a* tempj dì Giove in Elide e di BG- 
nerva in Atene per copiate quelle due slatne ce- 
leberrime che allora vi rimanevano. Naif anno 4i6 
però Teodosio il Grande ordini che la statua di 
Giove trasportata fosse a Costantinopoli, dove fu 
distrutta dal grand' incendio che accadde otl'^anni 
dopo. Allorché Fidia esibì la prima volta questa 
statua, gli Ateniesi ne furono t;ilriicntc colpiti, 
che gli domandarono dove aveva egli pi'csc quelle 
tremende fatteize di quel Dio, Rispose egli citando 
tre versi d'Omero (i). L'abate Arnauid ha con 
gìudiiio osservato che gli artisti moderni non 
s'avveggono del vantaggio che derivar potrebbero 
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dfdla lettura f Omero , e che al foco del di lui 
iugegno le bdls arti sono sommamente debitrici. 

aS.' Testa delT Africa, coperta dalla pelle & un 
elefante) è con eleganza incisa in questo diaspro^ 

39.' Achille strascinando il corpo di Ettore 
P intorno le mura di Troja. Era costume di quella 
parte di Tessaglia, della quale Acliille erare, di 
attaccare <juelli clic in [ziicmi erano uccisi, a' loro 
carri e di atrascinarli attorno le mura della loro 
città. Rappresentasi Troja da varie torri: tali erano 

3o.' Ulisse di ritorno ad Itaca, dopo l'assenza di 
veni' anni, scoperto viene dal suo cane Argo, che 
muore d'allegrezza nel rivedere il sao padroDe (3). 
L' iatesso soggetto vien rappresentato in Dna me- 
daglia della famiglia Manilia (3). Le afreatore di 
Ulisse ritornando ad Itaca aaiia gnem di Troja 
formano il soggetto delFOdissea. La nostra gamma 
è ma pasta antica, imitando nna sardonica. 

3i*La favola degli infelici amanti Ero e Leandro 
è tanto cliiaramente espressa nell'erudito intaglio 
"Worelejano, che non può equivocarsi. Osservo a 
questo proposito che le immagini di Leandro 
son più rare di quel che si pensa comunemente. 
Si appellan Leandri alcuni busti incisi in varie 
gemme colle onde che batton loro le spalle , e 
colle chiome Innghe e sciolte. Qaelle ìmma|^ni 
' "' , a rappresentano ÀnfiùHe , espri- 



(i) SCrabone. lìb. Vili, pag. 354. 
(3) Omero, Oditiea, ZVII, t. 3oo. 
<3] lUoreL Nam. Fan. Mukìu 



meado a maraviglia l' etimologlB det suo nome, 
che vate baOUlo attorno attorno: teslimonio di 
àh i il vedersi quel busto medesimo nelle mo- 
nete romane coniate da Quinto Grepereio , ov^ è 
più conveiiienLe suppor T immagine d'una Dea, 
che quella del notatore d'Abido; tanto più die 
nel rovescio vi ha Nettuno sul suo carro tirato 
da ippocampi , ossia da cavalli marini. Oltra di 
ci& quel busto ha sembianze affatto femminili; 
onde alcuni , non facendo altenEÌone alle onde , 
gli han dato il nome d'Atalanta. Anche la chioma 
«1 hmga e stesa dod suol vedasi ne' personaf gi 
ercnci. Infatti il Leandro della nostra gemma ha 
chiome brevi e riccinte come quelle degU adetì. 

3a.* Una mano antica tenendo uno stìh , che 
gU antichi usavano per iscrìvere su tavole di cera; 
erano questi qualche volta di argento, ma comn- 
nemente di bromo. 

33". Un ai)tÌco sigillo persiano, di forma dUn< 
drìca , in calcedonio , rappresentando i quattro 
elementi. Siccome Io stile d' incidere in Persia 
poco rassomigliava quello degli antichi Greci, egli 
è probabile che nìun artista greco ivi si stabilisse 
antecedentemente alla conquista di quel regno da 
Alessandra 
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Gnnn con ifigiufi. 

(Tav. XXVm, n. i a i5) 

i.'H Giove sederne con fulmine e scettro, inciso 
in questa gemma , è ancora attorniato da alcune 
lettere, che danno HAI, forse iniziali del nome 
Eliodoro o altro simile. 

3.* L'agata bianca rappresentante Giove in piedi 
co' suoi simboli è curiosa per l'epigrafe incisavi, 
VICTORIS R. R. Chi si contenta delle verisimi- 
glianze , che spesso non equivalgono ad una io' 
geoua ignoranza, può spiegarla Victorìs regum , 
e riconoscere nel Giove Ca])itolino il vincitore de' 
Re. La cagione di qucst' epiteto straordinario po- 
trebbe essere stato qualcuno di que' motti detti 
ora il santo, le mot du g^tet, e dagli auticlii <7^,u:rcv, 
signum, tessera, de' quali parla Vegezio (i). Qualclie 
soldato uscito con felicità dalla battaglia, la cui 
tessera era stato il motto f^iclor regurtì , ha con- 
servato questa memoria nel suo sigillo, presso 
l' immagine di Giove , protettore delle armi ro- 
mane e debellatore de' Re e de' barbari. 

3." Che i pavoni sian sacri a Giunone, ce l'in- 
segna la mitologia; che poi, come i cigni o le co- 
lombe di Venere, traggano il suo cocchio, non mi 
nutunento d'aver àb reduto in altro antico, fiiorì 

(a) V. la ^isertaiioiM del UorcelK Sulle Tenere degU 
i^uaeoU Romani t Milano, 1817, • l'aggiuntavi BDoola- 
□ona TU, p. 33. — Gif Editori. 
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(IHIa prc&pntc gemma, (bottone è vdata, ed ha 
lo scettro n la palerà come Delle medaglie ài di- 
verse Auguste e ìn altri monnmen^. Le lettere ci 
danno il nome di Demostrato tulio steso, ma as- 
sai ravvolto: AH-MOG-TPATO-T, A.ipi'Trparcu. 
L'uso di cosi scrivere in Grecia fu d'ogni tempo, 
testimonio l'epìgrafe dell'arca di Gipsclo (i). 

4" La Minerva incisa in questa gemma ha l'elmo 
ìn testa , 1.1 tunica talare, l'asta in una mano, Io 
scudo a' piedi e la Vittoria nelb destra, come 
appunto ci vieD descritta la Minerva d'avorio e 
d'oro net Partenone. Anche i mediocri ed i cat- 
tivi artisti ritraevano le famose statue, special- 
mente quand' erano oggetto di venerazione. Le 
lettere AIIQA sono le iniziali del nome (Forse 
Apollonio o ÀpoUodoro ) di colui che l'usava per 
suo sigillo. 

5.' Questo curioso ametisto ci offre i simboli di 
Minerva, quali veggìamo nelle medaglie d'Atene: 
la civetta cioÈ e ì'aritcna , a vaso da olio. I ca- 
ratteri sono scorretti , e scritti forse da persona 
analfabeta, che copiava l'autografo senza inten- 
derlo: questo 6 il motivo di molti errori in an- 
tiche epigraG. — I caratteri son questi: AOEI APIH, 
che semljrano posti per AtìHN APEIU, Minerva 
Area. Minerva soUo questo titolo avea in Atene 
nn* ara , ed era coti detta dall' Areopago : 1* ara 
era eretta da Oreste a Minerva, dopo che pel 
suo voto resti assoluto dall'accusa intentatagli 
da' parenti d'Egisto. Forse il nostro anello ap- 



(i) Paiuania, Lib. V, op. XVÌL 



ptrtenne ad alcano cbe oalanniato, e p<H asao- 
Into, venerava, come Oreste, Minerva Àrea. 

6 * Genio della Morte , o Sonna etemo, ct^a faca 
roveeciata sovra un'ara; la stella vicino alla terra 
% simbolo dell'occaso del Sole, emblema ancli*eMD 
della morte ; e se Tosse stata posta a caratteriz- 
zare il Genio per T immagine d'Esperò, non da- 
rebbe diverso il significato. La statua del Sonno 
trovata nella villa di Cassio a Tivoli, ora al Mu- 
seo Pto-ClemEnlino (i), ha parimente una picciola 
ara a' piedi. Qui l'ara può indicare una di quelle 
sacre agli Dei Mani, o un sepolcro. 

7. *Flasma di smeraldo, con figura della Concor- 
dia, che ha in mia mano la patera, ndT altra il 
cornucopia, 6 sta dinaniì ad un' ara, mmboio dc^ 
sagrifizj usati nel contrarre alleanse. I anoi attri- 
buti vedonsi come nella gemma , segnati nelle 
medaglie clie ban l'epigrafe Concordia. Le let- 
tere CVL possono inteq)retarsi Ca/us Utpius, 
nomi di personaggio romano, cui forse l' incisione 
appartenne. 

8. * Corniola con due delfini ed epigrafe NICER 
POMP. Se le lettere si leggono Niger Pompe/aiuti, 
avremmo forse il nome d' un servo di Pompeo il 
Grande, o de' suoi figli, o forse di un suo clas- 
siatìo. 1 delfini convengono egualmente ad uno che 
aervÌTa ndle armate uavali , che a qualunque altro 
appartenetse a Pompeo , il quale ci Tion rappr»> 
■entato nelle medaglie quasi un novdlo Netlano. 

■ <i) Tomo r, Tav, XXVIII. 
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i3o cLun quìbta 

9* Cavallo legato ad una coloanetta, su iHn 
■vedeai un di quagli ovi costu»ati por k^> n«Uft 
corse del Circo, de' quali vedasi KtAtafemiPe Cir- 
co Romano}. Le lettere FRO contengono Forw 
i nomi del cavallo e del padrone, Taurus, Fron* 
tonù. li come di toro poteva appropriarsi da^i 
Miti tifai a cavalli ne' quali pregiavano lo fortoQ 
bovine dal cape, come fra gli altri «tgomeatl \a 
prora il nome di piietfido, poiU|U>> «1» un (amosQ 
olirallft. 

lo-'Conuola rappresciuanie ma faretra o taroaa- 
■0, pieno dì alcali, con isq fini^ £ onojo, pn 
pwarri il balteo o armaooUo. Le lebten nittorao 
dicono PABENnO VITA, e contengono un au. 
gurìo di lunga vita, o un evviva a Parensio. Que- 
Ito augurio, trovasi espresso per lo più colla voce 
lalioa vivaSf e colla greca (ijsai;. L' intaglio della 
gemma ^ profondiBsimo. 

ii.'Plasma di smeraldo, ov'è inciso un capric- 
cioso animale formato di lesta e collo di cavallo, 
maschera di Sileno, e testa d'ariete per corpo, 
gambe di gallo, e apica di grano per coda. Gli 
aoticb) appotlrnviiQ Grytti accMMmeati sì iàttj , 
ora si clilaman Tdgacmente CkAnm. 1 oanriteii 
ebe vi mm incisi- albuno aon UH, che nea mi 
riesca Uim aloiaM.panila. ViaoD dk^tsgai «uùU 
a* noDieffì mbim, i quali fnraco oogaftì Greoi 
M ^mpi basai; (iia li éredmn car^ten indiani. 
• uu' Elitif^B } V i Huiao un Abmanu aaa testa 
di gallo, gambe di serpe, sCenca nella destra e scndo 
nella sinistra. Questa mirierìosa.fignra i sìmbolo 
ddSole, chiamato .^(nutar in quelle barbare so- 



perstiEioni. £ noto che i caratleri grecì'del notae 
JbraxaSfpresi per note numeriche, danno il oumeiMl 
de' giorni dell'anno. — L'epigrafe CEMECIAAN U§' 
ge«ì in altre gemme Abraxee, ma non è statt 
BÌnora spiegata. 

i3.' Busto dì re persiano col cidari o tiara sul 
capo, cinto di diadema, e con capelli caUmistrati , 
come osservanti nelle monete degli Arsacidì. È 
inciso in una gran corniola , in uno stile barbaro, 
e afTallo diverso dsdle maniere che conosciamo. 
Vi aau de' caratteri che merìtano d'esser ossa- 
Vati da persona penta ndle tingtw e arile antiobiU 
ddr Oriente. 

14. * Niccolo, su cui leggesi lavorata eoa molta 
diligenza, a cammeo, la seguente epìgrafe tramez' 
EBta, come si vede nel rame, da alcane frondi, 
in vece di punti: le parole sono: OY 4>IAQ MH 
nAANa KOfl AE KAI TEAil; «ù ipilS pi t:^^ 
veio Si xaì yù^, non amo per non essere ingan- 
nato, ma considero e rido; è la divisa d'un uomo 
che professa di non innamorarsi. 11 Venuti , che 
avea data nel tomo settimo delle Dissertazioni 
dell'Accademia di Cortona, la spiegatone di que- 
sta medesima gemma, allora epparlenente al com- 
mendator Vettori, antiquario di qualche nome, 
spiegò (w nlovù per non decipioi a me sembra 
oha la voce ù rifèrisoa me{^ a idovti ttoristo 
teeoodo del conginntÌTo paieiro, e così séMo 
pasuTo più conveniente al seatìmento ed alla 
sintassi. 

15, ' Ecco' un altro cammeo con motto iscrìttovi: 
AErorCIN A eEAOVCIN AErETDCAN OT ME- 
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AEI MOl ìrr/cuii» à 3e';in^iv hyidntai wS (lAii fu^ 
Al gente (iìce quelio che vuole; dica fnm ', cha 
non me ne cale: 4 riportata fra le isoricioiù S 
Fàbrelti con qualche ineiatteua {àf. ■ 

GebUIE AHTICHE GRECHE. 
(Tav. XXIX, n. I a 9; XXX, n. 10 a iS) 

1* Tifone o gigante, in alto di difesa, iniini' 
tafaitmente inciso da Diosdorìde in questo vago 
berillo. Dal GabineUo del principe Eugenio. 

3.' Testa grandiosa d'Ercole, cortxtata d'edera, 
trovata .a Taranto. 

3.* Uo lioae di passaggio, uiciio bimi maettn- 

Ifl) !I Fabrelti (cap. X, n. a5) non riporta qttert* 
MonBt ma una uguale a questa nelle prime quattro IHuCt 
ed accccMjula di due altre die dicono: 
CrtlAIH E 

Ct»«epiCoi 
osila, emendati gli CFrorì orlograCcl. si f di! fiJ, «Hfiripii 
Tu amami, t ti torà utile. Invece del Fabrelli meglio er» 
dunque allegare le due gemme ; una pubblicKta dal Cajlu' 
{Ree. iTAnliq. T. Il, pi. 5i), che crediDin conservala beI 
Musco dì Parigi; T oltm da Monsignor Resini, che in'"" 
practioshsima Regii Ilercalanensis Musei mi^iliia nK"" 
iHÙervatur (Hercul. falum. quae siipersuni, T. 1, pag. 
Quettc lano similitsintc nel lavora, nella diitHbuiioae 
dplle lince c nelle parole a quella che qui producf >' 
Worilej; ami, perocchi tre ripeliiioDi idcnticlìe del»'' 
deumo rooauincDlo ci pajono aaaai aglabili , d yien 
«petto che alcuna di eiM, e forse roltima, aia moderna 
poDtraffiuione. — Gli EdUon. 
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yftatBàta- in una beHiasima sudonitia. Dal Gabi- 
netto del principe Colodna di Bom>. ' 

4-* Bella tesU greca, uno de' Dioiourì , tro- 
TatB nella Paglia , ed incisa in un ampio granato. 

5.* Ercole Bufago, con una iscrizione nel campo 
della gemma, ininlelligibilc , ma probabilmente ri- 
guarderà il nome dell' incisore. La Cigava è stata 
presa da alcuni antiquarj per quella di Milane, 
celebre atleta di Crotone, die porlo un toro sulle 
epalle per lo spazio di più di cento venti passi, 
Pocoise dopo e se lo n)angi& Del corso d'un gior- 
no. Intaglio del Galùnrtto dei principe Eugenio. 

6* Bella testa d'Antiochia , città vicina a Dafoe , 
col nome dell' incisore Lj-pasius. Questo beli' o- 
nice era gik nel Gabinetto del principe di Conti (a). 

•j} Elrcole s:on un toro è molto mirabilmente 
inciso , nel vago stile greco , ìn questo giacinto 
guaroacino, Dal Gabinetto Colonna. 

8.' Grande e bellissimo busto dì Mecenate , col 
nome dell'incisore Solon. Si trovò nell'anno 1794 
negli scavi cbe faceansi allora in Palestrina, 

{a) Il Stilig accennando questa gemma scrive; Lipaiius 
icalplor gemmae egrtgiae ( caput Hheae J in Museo fVon- 
lejano AlnAClOr. Sulle quali parole luolii udire il eh. 
Haoul-Raclielle : On a commii une doublé miprise , en ne 
rtconnaiisanl le nom el te Iravait dr cct arlitle. La piene 
r^réienli une lète de la ville d^Anlioche; el on a tu 
AHUCIOT de Lipasius, au Oeu de ACnACIOT. d'AspOiiui 
(Zeltn à M. Schorit, p. 33). In Talli di Aipniia 9i couo- 
fcoDD altre gemme (fickheljO^où; rfe pier, ^mv. UT. XVIlIi 
Stotcb, taT. XV| Biaed, I, XXVIII; Militi), Pie^. trw. 
pBg. i85,M;); c Upatlo i ignota ■ tutta rnotìchità. 
GS Ettori. 
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9. * Giove Tonante, coli' aquila, bell'inoi*ioné in 
intaglio. Da un celebre Gabinetto in Torino. 

10. * Aleasandro; vago cammeo su di una luf 
cbjna orientale. Questa testa chiamar si può ub 
Ci^o d'opera, considerando la maniera «uperiore 
oolls qnale è incìsa. Asserir si può candidamente 
essere stata lavorata nel secolo d'AlessandrOj al- 
lorché Pirgotele solo avea permiaaìone d'inoidera 
il suo ritratto in gemme. Dal Gabinetto del prin- 
cipe di Conti. 

1 1 * Sacrìfiùo Greco; elegante e curiosa conipo- 
nnoae. L'iacrìriooe in questo bel cammeo non i 
intera. Dri Gabinetto Colonna (a). 

la.* Sileno di fronte, coronato d'edera. Il notoe 
del greco incisore di questo squisito cammao ìn 
gemma vedesi al di sopra della testa (j). Pai 
Gabinetto del principe Eugenia 

13. ' Sileno ebbro, eon inaseliera, earaloBiido 
■ rovescio sull'asino; i ben ìndso. Camftieo dal 
Gabinetto Colonna. 

14. * Questo cammeo, su di un ben grande e 
beir onice orientale , rappresenta un eroe greco 
tiranda un Trojano da cavallo, nel modo stesso 
che descrìvesi Troilo nella guerra dt Troja. Dalla 
raccolu di Mantova. 

15. * Fauno e Baccante ballando; di acnltora 

(a) L'aecEniiaU iwriiioae probabilounte era oell* oppo- 
sta Taccia del cammeo, non eatendoTÌ tracda di IptUM 
Del diufBO. — Gli Editori. 

(b) Oro, wlioo tuiiore di gemmo, d i tonp noto oni- 
eanmte di ipietlo eamnieo. Il Slllig sgn dia di Ini vwnn 
«lira lamn. — GH Editori. 
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primaria, ^eato oamueo fa mandato da Coatan- 
tìnopoli, dov'era gib sUto iroTato, al fb oar. 
Hamilton. 

16* Soggetto baccanale di tre figure, in cam- 
meo. Dalla raccolta di Mantova. 

ly.' GraodÌDso soggetto baccanale,' consìstente 
in quattro figure, senza venin dubbio una delle 
pià belle mostre de' la*o,rì gretà che esistono. Fa 
trovato fra le mine d'nn sepolcro antico, nelle 
TÌcioanze d'Albano, detto la tomba de^ Oruj 
e Carìasj. 

la* Teala' d'Angusto, bealsdmo'lafotatoi Crd- 
meo, dalla radeoht di Mantova. 

L* MORTE DSL OINZItU. ToLFB. 

(Tflv. XXXI) 

Il soggetto di questo intaglio, inciso ìn una 
bellissima sardonica, È troppo celebre, a cagione 
della conquista delle colonie francesi nel Nuovo 
Mondo; e perciò uopo non ha di una descrizione, 
più particolare di questa elegante gemma moder- 
na, che fa sommo onore a quell'ingegnoso arti- 
sta aig. Merchant. Egli è un peccato clic le belle 
arti BoQrano una ai grave perdita , cessando quel 
ngoote' Vaseràiio di una professione nella quale 
era quasi senxa rivale.- - ' ' 



CLASSE QUINTA 

SCULTURE DEL TEMPIO 
DI MINERVA 

IN ALTO E BASSORILIEVO 



OSSERVAZIONI 
SULLE SCULTUB£ CHE ESISTEVANO JS ATENE 
NEL FARTEHOHE NEU/ANNO ij^M . ■ 

(Tav. XXXII alla Ta*. LIV) 

Teseo, l'autore della grandezza d'Alene e 
quasi il vero suo fondatore, ne fu scacciato in- 

(d) Chiunque, mosso dairemore delle bell'arti , dell' an- 
licbilì e della clatsica erudizione , peregrinò nella Grecia , 
rico^ il Partenone, tempio celebre nell'Acropoli di Ale- 
ne. E quatta una collina di rorma eliltica che si eitcnde 
io Itmgfaeita da oriente ■ ocddente, dirupala e cinta di 
mura da ogni parte, e loltanto acceuibile verio occidente. 
Atlribuivasi ad Argola e Iperico palaigi una poniona 
delle mura; il reilo era opera di Cimooe figliuol di MH- 
liade. L'ingresso era omalo d'un portìoo MUlUo di oo- 
kuat d'ordine dorìoo, dello i Propilei, cottrallo per or- 
dine di Panda con architettura di Haeiicle. A deitrm e 
■ ilniitra de* Propilei e dentro all'Acropoli era^ il tempio 
della Vittoria, la «ala eoa pitture di Polignoto, e luogo la 
via parecchie ttatue, gruppi ebuiirilic\i di rinomaliuimi 
arte6d. Fra tante coia magnifidie primeggiaT* il terapia 
di Hlnpnra detto Partenone, edìGcalo alla Dea , vetrine 
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Ratamente negli ultimi anni della sua vita; pure, 
ne' giorni della maggiore prosperità di quel po- 

ptc eccclleiijs, (la Psricle con architcllura di Iclino, e roi- 
i:ibllni<'ntr ornalo <li .'.culture da Fidia. Esse, fin daWctii 
lìì Plutarco lisgiiardate come inimilaliili per la loro graiia 
a bplleiia, furono trovate in sufGci ente buon essere dnllo 
Spon e dui Wlieler nel 1676. Selle anni dopo il Carrej, 
MDlai'O di Carlo Lcbrun , ne diìegab parcccbie à' ordiiK; 
dell'tiinbaicialore dì Francia Nointel; e cìb a gran forlu- 
na, perché nel 1687 fu il Partenone in grna parte distrutta 
per lina bomba cadutavi sopra dalle batterie postale dal 
KonigininrcL Non si raltcnne per tal disnitro lo Stuart, 
giudÌ2ta*o e dotto architetto inglese , dal portarsi esio puro 
in Grecia e in Atene nel 1750, e disegnarvi goHh maggior 
diligenza quc' venerabili avanzi, che pubblicati ìa Londra 
nel 1763-1788, parrm, dice il Viacanti, aver opera una 
nuova eankra per gfi ttu^ tlardùitìlura e lU aatìcMià: 
Tre un] prima che uioine in luce il lecondo volume 
ddf apara lodwliidma dello Stnart, percone la Grecie 
amfae-41 Wanl^, e nnorii &apu procaccioui di quell'e- 
gregie Kohare, i quali recali 1 Boma, e iolloposti agli 
•fiuaidi d'Ennio Qniiìno Viuontt, vi féc' egli topra alcune 
Oiirrvaàoni, per verità ingegnose ed erudite , ma quali 
otlener si potevano da un valentuomo che Mrìtea come 
gettava la penno, e seni' avere soli' occhio i marmi origi- 
nali. Se non die nel principio del nostro lecolo Lord Elgin 
spogliò il Partenone, e le iculture trasmigrarono a Lon- 
dra; dove il Viiconli di commissione pubblica le osservò 
■Uenlamenle, ne giudicò il merito e il preiio ^ e dettò 
due Memorie che in alcune parti confermano, io molt'al- 
tre reLiificano le Osservavoià gran tempo primo comu- 
nicate al Worslf j'. Leggendosi quelle Illemorie nel tomo IH 
dell Opere v.ine, tornar non deve discaro eiiondio la let- 
tura delle OfirrvauoDi, massimamente perclii corredate 
di ventitré tavole in rana che alle iteue preTate Memo- 
rie dan luce. Per le nolaUlì verìetii trovammo 
le tavide delineate dolio Simirt a quelle bile etegiiira dal 
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polo, rìflorae a novelli ooori la sua metnoria, tras- 
portato, dopo otto secoli, da Sciro il suo cada- 
vere. Non solo fu egli nomato il padre e '1 cu- 
stode della città , I* istitatore della repubblica ; 
non solo risuonarono le sue geste ne' teatri, e 
ricomparvero acuite e dipìnte ne' luoghi pubblici 
e ne' sacri; ma templi furORO eretti al suo uomo, 
e finte a Ini dedicate: oUenns iritomttia nella 
religione ateniese la prima yetierazlone' dòpo {^i 
Dìi maggiori tutelari della cittì. , 

Se nlcun luogo potea ridestare la sua memoria, 
l'Acropoli d'Atene e il tempio a Minerva erettovi, 
detto ii Partenone, dovean certamente presentarla 
più viva a' popoli dell'Attica, r quali da nndid 
borghi diversi erano staU da Teseo (i) chiuBBd' 



Wonlej', abbiam rafTronlale le upe e le altre ooi gnu 
cavali dagli originati . c tu questi abbiam eroeailale le 
notlTG. Quanto pai alle illuclraiioni ili clic, cLi oltre le Ot- 
ttrvaaioni e le due Memarie del Vilconli più ne daiidaa, 
vegga il Siebclli, Adnoiaiioaai if PauMn!am{ lo Stuart, 
Aniiguiikc of Gircr; il WtlkÌDi,~:^lh;iiH»ùir il Gdl, IH- 
nerary of Grece i il Quatremiie :da Qulncj, RttSoidM 
de deux framans du Templt dt lUìoav à Athint*; il 
Canina, tArcUtallura dt! prìadpaU p^ie& imtioià, e Tv- 
pera ThM-Mpn aarùia fiata the tempia of Miherva <U 
Atheia, che avrà di cbe loddiafkrù. — CU EJiloii. 

(a) I diati'ctti uniti da Teiaa per finmar la catti 'iiuowi 
dodici { Slrab. lib. IX ) , aomprmdBndovi la Cecropia od 
Acropoli. Perf) Stefano Bitmtiin dioendo tbt Tetto 
gregb undid diitretli per foniwre una àOk nelte Ceenv 
pia, nnn l'ingannò, come penia ì) Mconlo, il qonle vor- 
rabba leggera dodici ìa rece di ulrdicL Meuriio in Thaaii 
StebM, lie Vrtihu. — GU Edilori. 
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acDiTHu aa, imnio di HiitinTi iSg 
intorno a qaella rocca toedesìma a formare la più 
gran citili della Grecia. Ivi uniti col vìncolo go> 
mune del culto di quella Dea, e quasi trattivi 
dall' apparato delle sue feste (che Panatenee per 
la comunione dei popoli da Teseo furono dette 
invece iCÀtenee, cbe prima ebbero nome ), dieder 
principio a quella famosa repubblica, a cui dovi 
Ih sua maggior perfezione la vita umana. 

E poiché si persuasero gli Ateniesi che I' om- 
bra di Teseo avesse avuto gran parte nella sai- 
veua della Grecia a Mantoua (i), e il so- 
kiine trasporto delle sae ossa fatto da Cjmoiie 
rìaciddò in favore £ lui tntté le footaste, non re- 
cbeià meraviglia se i fatti di Teseo, i suoi rischi, 
le saa avventure vennero espresse dalle arti gre- 
ohe in ogni angolo quasi della città, e special- 
mente di queirAcropoli divenuta per sua cagione 
il hwga più cospicuo di tutta la Grecia. La bat' 
taglia di Teseo contro le Amazzoni era in più 
luoghi: rappresentata, e sullo scudo medesimo di 
Minerva (a); lu pugna co' Centauri piti volle effi- 
giata, e fio su' calzari della .stessa Dea (3). Qua 
era acuita l'impresa del Labirinto (f{)j lit Teseo 
sollevando il sasso, ritrovava i segnali onde rico> 
Doacere il padre (5) ; altrove Netlnno , donando- 

(i) Nel Pccllc, Teseo era rappreientato uicenM a*IU, 
terra a comballcrc Ì baibari. Pauiaoia, Joii: cap. XT. 

(3) Pausania, Jiiic. cap. XV, XVH, XXV; PUoio.. 
B. ir. Lib. XXXVl, rap, 4. 

(3) Plinio, loc. ciL PatuBsia, ita. cip. XVII, XXVUE. 
PauMmia. Jltie. cap. XXIV. 

(5) Ivi, op. XXVlt. 
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gli una corona, ai dichiarava suo genitore U), 
e dove da uomini violenti e da mostri pulsava 
le vicinanze dell' Attica <3) ; dove si faceva com- 
pagno alle più perigliose avventure degli attrì 
eroi (3) ; dove finalmente vedeasi dipinto fra la 
Democrazia e '1 Popolo , come istitutore della 
repubblica, anzi inventore del popolare gover- 
no (4). 

mx} eìmentì dì Teseo, onde emulà Ercole, 
ed onda un altro Ercole fii nomato, tien forse 
ìrprìmo luogo r estirpazione dc^ Centauri. Alcide 
avea più volte yiniì i Centauri ed uccia!, ma non 
^ «rea sterminai; questa gloria là tutta di Te- 
seo: e Taver liberata la terra da 8Ì0atti mostri , 
si reputi un'azione tanto degaa dell'encomio de' 
poster! , e della speciale assisleiiEa prestata da 
Minerva all'eroe, cbe Fidia arricchì di questa iato- 
ria il prezioso lavoro de' sandali deUa sua Hinerva 
nel Partenone, e Mys la ceaellÀ nello scudo dA 
gran colosso della Propugnatrice, elevato in meno. 
lU'Acropol! (5). L'avventura scelta da Fidia o da 

(i) PauMoia, Aliic. cap. XVII. 
(a) Iti, oap. Ili, XXVII. 

(3) n luogo dove Teseo e Pirlloo coocrrlaroao insieme 
varie delle loro iotraprese dkcii fosse vicina al tempio 
di Serapide. Pausnnia, ^Itìc. cap. XVIII. 

(i) Così egli era rappresentato iotlo i portici del Ce- 
ramico _ Teseo, la Democrazia e il Popolo — (Pauian. 
Attìc. cap. IH ). Euripide nelle Supplicanti fa spetto men- 
liooe della democraiia fondata da Teseo in Atene. 

(5) PauMnìa. Ja. cap. XVII, XXVIII; PBnio, B. N. 
Lib. XXXVI, eap. 4. 
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lutino per Mg gatto ngU M liGevi ndle me top* 
ieì Pirtenons, fii qnuU medesima} e le wUe 
metope indiie nel Hiueo 7aTsle)ano ( V. Ta- 
vola XXXII — XXXV ) ci presentano qoetto' xr- 
goDiento raflìgiirato con quella grandiosità di toF^ 
me, d'idee, dì composizione clie conveniva aU 
l'età di Pericle e alla scuola di Fidia (a). 

Il lettore cbe si diletta di greche arti, sazii la 
sua vista su questi preziosi frammenti , ne' quali 
la robustezza e la ferocia de' Centauri è rappre- 
tentala in maniera da dimostrare come il combat- 
lerìi fosse arduo, glorioso il superarli. 

Fra (juesd uno ve n' ba scolpito nell' atto dì 
rapire un giovinetto (Tav. XXXII, i ). Circostanza 
tale era stata espressa ancora da Atcamene sul 
frontispizio posteriore del Tempio Olimpico; dr* 
costBDia che rammeatava Foccasion ddia pngoa 
e la ghutnia di quella guerra. — I Gentaari iun* 
tati alle none d'^podamÌB con Pirìtoo re de* 
Lapid lor vicioi, ed amico di Teseo , non sletter 
guari a dar aegDO della loro indole prepolente e 
brutale, abusando delFelìi e del sesso piij debole. 
Teseo, commosso all'aspetto di quella violenza, 
eccitò i suoi compagni e ì Lapiti tHi» t^SoM, ed 
estirpò, trucidando tutti i rapitori, la razzi di 
quelle fiere montane. 

' n vero nascoso odia esposta rnhologioa nar- 
razione è forse questo; I Centauri lìirono i prìttu 



(a) V. il Tuconti, Opere vaHe, T. Ili, pag. iSg. — 
CU Edilort 



inventori della equtlaxione, che resi prepatenti per 
questo mezzo, abiisaroa tosto de' vantaggi della 
invenzion loro. Ercvte colla forza straordinaria 
delle sue membra, colla perizia nel trar d'arco 
e co' stratagemmi] ne domò e ne eslinae parecchi. 
Teseo divulgando e migliorando l'arte della caval- 
lerÌTiza, c faceudosi autore a molte città sparse e 
vicine ad unirsi in una società sola, anzi io uaa 
sola clllà, ebbe mezzi e forze di far cessare non 
solo le violenze di que' feroci cavalieri, ma di 
spegaeili onuinameate. 

Le sculture delle metope sodo dì grao rilievo ^ 
come quelle ebe dovendo icorgersi ancor di lon- 
tano, abbisognavano dì contorni risaltati e dì 
oscnrì forli per distingnerne i gruppi a le figure. 

Non cosi quelle del bellissimo fregio (ii)^ obs 
circondando le mura esterne della cella vìgido al 
solElto del portico, e prendendo lume dagTìll- 
tercotuniij , dovea tenersi d'una contraria TDanìera. 

Si evitarono in questo ì grandi oscuri, che m 
un luogo di secondo lume avrebber fatto torto 
alla scultura ; si rilevarono anzi gli oggetti con 
intelligenza e parsiuunìa, e senza sollosqtiadrì , 
percliò il bassorilievo non gettasse ombra su di 
si stesso, ma illuminato in ogni sua parte potasse 
rendersi piii visibile, riflettendo pur da ogni punto 
^ella moderata luce cbe la situazione gli conce* 
deva. 

Al primo osservare, si nel fregio che fa corona 

(a)- V, il ViKonti, Opm varie, T. IH, p»g. ni. — 
Gli BMtori, 
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aUa frante ddia cdla (Tav. XXXVI-^SXXVin) (a), 
Mme- in qndlo cbe ne draonda il fianco boreale 
(Tar. "Slr-SLVì (b), tante immagini d'uomini 
e (li cavalli , e questi in sì diversi movimniti s 
attìludìni ; quali stando sul punto d'esser frenaci 
quali in ordine procedendo con indosso gli uo- 
mini , quali inalberandosi, quali all'incontro pre- 
standosi mansueti al cavaliere; giuJicherem forse 
che lo immagini si riferiscano alla perfezione del- 
l' arte equestre conseguita da Teseo, e quindi ab- 
biano i bassirilievi del fregio una certa analogìa 
con quc' delie metope, presentandosi gli esercizj, 
gli studi e le arti per le quali poterono gli Ate- 
niesi domare i Centauri. Sembra però ch'essendo 
il tempio non a Teseo dedicato, ma e Minerva, 
qoalcliu maggior rapporto debbano avere le scul- 
ture colla venerazìoa della Dea. E gìaccbè la isti- 
tuzione dei Panatenaici fatta da Teseo dopo uniti 
i demi dell'Attica, e la pompa equestre solita, \n 
quelle solennità, attorniare il tempio del Parte- 
none, corrispondono giustamente ed alla conve- 
nienza del luogo ed alla rappresentanza de' bas- 
sirilievi , non dubito punto che il soggetto de 
fregi non sia la pompa cavalleresca de' Panate- 
naici maggiori, espressa in quel tempo in cui Te- 
seo le diè principio ed origine, sì colla istituzione 
dì questa solennità quinquennale e comune) ai 
coir incremento da lui portato idie arti oavalle- 

(a) V. 11 ViscoiJli, Opere var. T. IH, p. i36, iS?. — 
Gli m/ori. 
(i) Itì, png. i37, .3a — Gii EJiuH. 
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Fidia, a cui debboasi probabilmente i pensieri 
dì queste immagini, congiunse in esse tutti gli 
oggetti più interessanti pe' suoi cittadini ed al 
luogo piti Gonfacenti. Bappresentò la pugna co' 
Centauri nelle rnetope del Tregio esteriore , per 
additare di quanta impresa fossero stati capaci i 
■or maggiori , sotto la condotta di Teseo. EIE- 
ginndo poi nel fregio della cella Teseo stesso in 
atto di celebrare le feste Panatenee, mostrava che 
la felice riuscita di quella pugna era stala edètto 
della prolezioD di Uìnerra. L' istitoiione poi de' 
Panatenaici fatta da Teseo, e Parte del maneggio 
perfezionata da lui per le istrusioni della steara 
Dea, oggetti ambedue adombrati ne' bassirilievi, 
rammeotavaoD agli Àtepìeai l'origine della loro 
grandeiu e la cagione della supeiiorità loro su' 
&eci e su' barbari. —Inoltre, avendo così l'ar- 
'teGce a trattare un soggetto di tempi mitici, trO' 
Tara facilmente tutta quella varietà d'atteggia- 
laeiiti , d'abiti e d' ignudi nelle sue figure , tanto 
favorevole alte belle arti , clie quasi ì soli argo- 
menti mitologici' posson convenientemBDte som- 
ministrare. 

Si aggiunga agli esposti motivi, nulla secondo 
i riti ateniesi essere stato più proprio a rappre- 
sentarsi attorno d'un tempio, della pompa eque- 
alrej poiché allora appunto credevano con queste 
sacre equitaziom d'onorare gli Dei, quando U 
cavalleria attorniava con bdla ordinanEa t lor tem- 
pli. — Allora (dice Senofonte) stimo che le pompe 
equestri riescono più gradite agli Dei e più pia- 
cevoli agli spettatori , se incominciando dalla via 
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degli ermi cavalclieraano intorno intorno a tulli i 
templi e a tutte le statue de' Nomi. — Siffatte pompe 
O procesriom GOstumavansi dagli Ateniesi io tutto, 
le pì& ificeqneMate solennilì, ;fra le quali qadla 
d^ PanateiMà. maggiori ai repntava la principale. 
La pompe PanateiHuci >' incomincia va , secondo 
Tucidide^ dairAccadenùa e dal Ceramico} ond'à. 
die Senofonte, nell' inculcare al suo maestro de' 
cavalieri la bellezza e '1 decoro di queste' FelìgioM- 
equitazioni, incomincia da quella deirAccademiai 
eòme dalla più celebrata. 

La genitore, per tArre ogni equivoco, e per di- 
mostrare che oggetto di religione e non di guerra 
è quello che adtma tanta moltitudine di cavalieri, 
ha usato in Aversi particolari molto anedimen-. 
to. Ha egK armatoi parecchie d^ sue figure di 
quelle aniù che vestendo la persona le recano' 
ancora otiumento, come d'etùd, & ooraue, di 
scadi. (Tav.-XL, a. t; XUn> n. 8} XUV, n.19} 
XLVn, a 4; XLVm, n. 6; XUX, n. 8; L,- 
n. 9 e io; U, r. 1 1 > ; non è peri in tntU i- 
bassirilievi nk un'asta sola^ ni' una Sola-spadik. 
Ha Irammeziato le figuro èqaeslri c<m Alcune et- 
tre vestite di ampli patlii cbé le avvolgono sinO: 
a' piedi (Tav. XLV, n. m; XLVI, n. i ) ; quegli, 
che in tale abito sembra sgridare della dimora un 
giovine cavaliero , h certamente alcuno di quegli 
araldi delle pompe o delle processioni che Kiipwtc 
sejiKtMÌ, Fraecones pompici, quindi si nominaro- 
no (Tav. XL, n. i>. L'altro che ha nella destra 
un volume, ed è mA atteggiato come se recitas- 
se (Tav.XLV^ n. I }, à probabilmente un Raptodo, 
Ubi. WoMt. 10 
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specie di TVowtori Bntichijsiaia che rallagrava ca'. 
suoi cwmi lé cwioMHÙe' 4dl> mDifHre Uela « cara 
olle atti graca iddlaina (i). >. 

L'oDÌone cb^ vi^ dtiai conoorit ■ eti^nré. 
qnellp [estp ha ibrnito allWlefice-m» vagardbér- 
flitli il'dnti'e di.maiùeietieUa figarà ddk pom- 
pa. Altri alt'«nri(A abn' qaaai af&Uo'I^Qdi, o co> 
perti sol d'uDB clamide bvalazEante { Ta?. XU, 
n. 3; XLH, n. &, XLIU, n. 8; XLV, n. la; XLIX, 
n. 8 }i altri aotloposta alla clamide portaa la tu* 
nica (Tav. XLIV, n. io); niia pelle di fiera è la 
sola veste d' alcuni (Tav. XLIX, n. inolti aon 
guarniti di coraiza (Tav. XLVlil, n. 6; LI, n. 1 1 ); 
altri ha la celata in capo, ed alcune di: tali celvl» 
non san ohe teìcbi d'animili feroci <Tav; XLjai; 
XLIU, D.8; XLVn, n.'4; XLVIU, n-.e-, KLIX, ti.^ i 
I^n.pe io). Qneslo toaiund i aaaaì pioprioid 
ìtfdÌGar«i l'epòoa dalla itorìay esaendo state leipsUi' 
di-fiara e U'prtne véslitneata e le^ìi aolialie aiv 
mAura daiU uomini <a); 'la s()À^Ii&' del leeneifu la 
veste d'£reols, eoatemporanco di Teseo, e Teseo: 
stosso or del CDojò del toro di Maratona (3>, or 
d^DOB pdlo leonina yedeai coperto ne' monouea' 
ti. 'Mirabile poi ò la varietà ohe lo scaltoie ha^ 
saputo date alle' mosse, alla póiitiire, lille asiooì | 



<i) Meiir»io, Panalhenaea, cap. XIX; Platone at^'Ip- 

(i) Lucrcilq, lib. V, v. i^og, i^ti e «g. 

(3) Vedi Bracci, CammeaL de anlii). Scalpi, tomo 1. 
tav. XLVni , e lai. XXVII de' monumenli addiuonall. 
Vedi andtt flfo-Oimejitów. tomoli, laV.XXlf'). 



SCULTDItE DIL TSMFIO 1>I MINKKVA t^") 

dèlie differenti figaro; egli ha acello per la au& 
riorÌB quel momento, quando U pompa non è 
SDOora interamonle ordinata, e mentre alcuni dis- 
posti in bella ordinanza procedono, altri si af- 
frettano di montare a cavallo. De' cavalli stessi , 
alcuni più docili appajono , altri bizzarri e feroci; 
colla qual circostanza pìiì ouore si fa all'aroe che 
vantaggiò tanto l'arte di domarti e di gavemàTli^ 
sì comoda in pace e tanto utile ia guerra/Molti 
costuuii òltraociù relativi alla equitazione vi dono 
eqHVBsi ; Vc^oDsi cavalieii cbe st caliqaiU) > 
Bu lenis 'àpHMÙ,' tratUndosi (Tasoin' ad <iipit 
mostra ièiiSvR,- non a militare spedinone (TàwH 
k XJjVnijii. ^ LUI, a. i5); altri soaoasnBtiti da 
giovani "ImwBuffWi, hippocomi, che prepara» loro 
ì cavallif e ior poi^no ajuto nel succingersi 
(Tar.XIiVIIyB. 3). Inversi fra' cavalieri son calzati 
semplicemente di oalcei o crepìde; altri petò liBiii 
quel oalsare che Senofonte loda ne' soldati, a ca- 
vallo, coprente iusieme il piede eia tìbia (Tavo- 
la XSXVI, n. I ; XLll , n, 5 ; XLDI, lu 7; .XUV, 
a. g e io; XLVU, n. 4 ec. ), cbe da lui ipfiétia 
Tiene appellato (i). 

I destrieri son disposti delle loro membra ae- 
eondo ]e idee che s'ebbero allora della beUeusa 
fl della bontà de* cavalli (a): oachio grdode e in 
taodf aaiici dilatate, orecchie brevi, e brevi le 



(1) Senoibniei Db rm equettri, cap. XIIi io. 

(I) Ivi, cap. I, ZI, Ì.6, 9, Giidio FoUnce. Ornami. 
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anche dove co' lombi s'uniacono, petto e «palle 
ampie , unghie alte , garretti n^uaiito obliquali. 
I lor moti e 'I loro andamento som Lili appunto 
qoah desideravan gli antictiì ne' cavalli destinati 
all' apparìsceoza e al fasto delle sacre pompe. 

Il destriero atto alle pompe ( dice Polluce , 
estraendo quasi tutto da Senofonte) abbia uno 
apirìlo magnanimo, un corpo robusto, fianchi 
mi^ a bren, non tanto verso la coda, quanto 
fra le coice e i lombi, onde possa facilmente 
sottoporre a' piè dinanzi i diretro ; destalo con 
segnali d'eccitamento, e ritrailo col freno, e ri- 
lasciagli il morso, onde goda come d'una apeoìe 
di libertà e passeggi intrepido in vista j non aoD* 
viene spronarlo , ma palparlo piuttosto ; ed ioco- 
raggiarlo, ed insegnargli a curvare il collo e la te- 
sta in quella tìgura in cui suol esso naturalmente 
presentarsi alla femiaa. Si combini la deicrìvione 
colle immagini clic albiam dinailEÌ, e osservisi 
quanto le corrispondano. 

Ma la qualità che piik desidera Senofonte ne' 
cavalli delle sue mostre, accennata appena da 
Polluce, è quella che distingue buona parte de* 
rappresentati ne' bassirìlievì. Egli vuole che tu 
destrieri sieno ftst/iyai , «oJilf a msurrì fi/ p& 
direiro. Va cavallo (egli dice) che A rini in tal 
guisa è veramente qualche cosa di bello e di ma- 
raviglioso, di soiprendentej chiama a sè tutti gli 
occhi degli spettatori, sien giovani o vecchi, ah 
A saziano in contemplarlo, tanto fa di sé stesso 
splendida mostra. E altrove nota, che seduti sa 
tai destrieri sì rappresentano i Numi e gli eroi , 
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e maeatiiai coloro appajono che con perizia e de- 
strezza san maneggiarli. Più di dieci sono i ca- 
Talli scolpiti in questa attitudine ( Tav. XUII, n. 8; 
XLVn, n. 4; XLVIII , n. 6; XLTS, o. 7 e 8} 
L, n. 10; Lll, n, 14, ec). 

Ma fra tanto numero d'equestri immagini chiun- 
que scorra collo sguardo tutti li trenla^aUro di» 
segni (d), non pott^ a meno dì non arrestario sa 
d' alcuni oggetti cbe sembran chiedore la prin- 
cipale attenzione. U primo è l'eroe che armato 
d'elmo e di acada monta il cocobìo guidato da 
una donna alaU (Tav. XL, D. i ) (i). La traccia dA 
soggetto espoato ci conduce a ravviserrì il pro- 
Ugoiùsta dell' ai^omento, il vincitor de' Centauri, 
il maestra delle arti equestri, Tistitutor delle pompe 
Panatoiaiche > in naa parola, Teseo, il fondator 
d' Atene. Lo accompagna snl carro la Vittoria, 
quella Dea che non abbandoni md la ine anni, 
quella Dea che, seguace dì Hinerra, credeasi tal- 
volta nella greca teologia Minerva medesima. 

Se poi si chiedesse perchè Teseo comparisca 
sul cocchio, non come gU altri a cavallo, parrai 
che il motivo potrebbe ripetersi dalle quaiiGca- 
zioni di re, di vincitore, di maestro delle arti 
equestri, con le quali Teseo comparisce in questa 
sua immagine. Gli Dei e gli eroi son rappreaen- 



(a) Deir«ditioDe di Loodra, cbe nella premile corri- 
spondono alle tavole XXXVI— LUI. — GU Bdilari. 

(fi) V. il "ViacoBir, Op. Far. T. Ili, pag. iZù, o. — 
GB Ettori. 
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tali dalle favole greche su' loro carri. A maggior 
diiillo, che non agli aldi eroi, compete l'imma- 
gine curule al fondatore d' Atene. Egli non solo 
istituii ginocliì Istmici , celebrali colle porse de' 
cocclii ad onor di Nettuno suo genitore, non 
solo introdusse il correre armali su tali cacchi , 
ma fu egli il primo, secondi) le velnste memorie, 
ad usar cani guerrieri aitaci di due parsone, per 
guidar V una, I! altra par combattere. I carri gaer- 
rtari fdice Io ScoIìbsIs d'Aristo&iie al y. a8 ddle 
Nuìn) «il qnaG insieme cdU'aorìga sale no uomo 
armato, fiirono inventati da Teseo: là niUfuxà 
SpftoTx cf' S» Biiklti^t im^0tt*e &ita ti3 napa{Sani, nctm 
i^t^pn é 6ij3iu;. Anzi per comprender meglso 
quanto opportuna all'ornalo del tempio di Hi- 
nerva fosse l'immagine di Teseo in cocchio, sì 
rifletta die l'antichità attribuiva a Minerva, non 
Inen che a Teseo, tale invenzione, e cb'ei anp- 
ponevasì aver salito la prima volta carri siffatti 
in compagnia della Dea. Un luogo dell' orati one 
Panatoiaica d'Aristide sembrami tanto al caso per 
resposÌEÌone di queste 6gnre, che potrebbe sup- 
poni aver Foratore avuto in vista o questa stessa 
o altra simile immagine. Loda egli la città d'Alo- 
ne , per le invenzioni mirabili cfae a \à deve U 
genere ornano, e dopo averne altre annoverate, 
cosi soggiunge: "Kn ^ìmtnai tifuUiing^iW xaì irelf- 
fiijDipi'ùif i<fr,-j-v é/f.iiara- luti ■^tùpiuot» h r^St r? TP 
npSire; àvj^àr.tùv 6 rf.^Se rfs Bla» Itdptdpet t£- 
)i(ci' oÙK tj Bdp xaì ^^Iv^i jtàai ni» TàU/aw inniii^. 
Essa manj/èitò f ìnvmaoite de' carri traftì da ca- 
valli agojuU e guerrieri, dacché un uomo asses- 
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tìiT éài»'Bem a0iBue insime bon essai cavalli 
ad UH «Bro aompfeto * e perfezionò in tal guisa 
il magùiera etfuesO^ Troppi motivi ebbe dunque 
Fidia per offrirci Teseo sai cocchio a cekbrare 
i PanatenHÌci da lui istitnitì, in compagua della 
Vittoria o dì Mnerva alessa, che Nioeo Vittoria 
ebbe per sopraonome. 

Il cappello a larghe falde abbassate distìngue 
fra le molte un'altra figura equestre, che sembra 
essere un de' personaggi primarj della rappresen- 
tanza (Tav. L, u. 9) (a). Cappello siffatto è ap- 
punto la Causia, o pileo Macedonico o Tessalico^ 
segnale non equivoco del Tessalo Firitoo, 1" amicO 
famoao di Teseo, che in tmite- ioi[irese gli fii se- 
condo, e partìoolanneiite. nel ddréUare i Centauri, 



la) Qiieilo !if)ggeftD medesimo, e quello pure della tavo- 
la ti, n. r^, fu fatto .lisesoare dal marmo dal eh. Doawdl, 
clic lo ba pubblicalo io un rarissimo opusaolo oflérto in 
dono a' suoi amici. Giova credere che a s'i valoroso an- 
tiquario non fosse nota l'opinion qui esposta, cbe il per- 
sonaggio colla causia fosse Pirltoo, peroccU nulla men- 
zione facendo egli di essa, limitasi a descriverne il pregio 
artistico colle seguenti parole , cbe riportiamo tanto plil 
volentieri, quanto che ci è fona deplorare aroaramenle 
la perdita io lui d'uno de" più cari nostri amorevoli. 
Sono, dio' egli, di batiistimo nUenoi le mojje fono par- 
tìeaittrmenle eUgftnti, e U figure, quantunque piene ^ideale, 
sono tultavia naliuvU altremodo ; i panneggi tono rwio^- 
chetali per la loro kggemxa, e tqmiitamcnle finiti; le 
vene ed i mui'eoK dottamaite eipretd nette fgure d'aomim 
e di eavtU mottrano che tanabmiia /ornava una parte 
mixttaria delie eofftUMiaunoietiltore (DodireU, Jleum 
lasiirìSevi delia Onda. Eooia, iBia, foL). — OE EiUon. 
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U aù pugna ndle tnetope del'fre^o «ateriote ab- 
iiAiuio -òssemta. Qnesta. maniera di piko fii ele- 
gantemente dei cri Ua da oa anUco poeta con qae> 
sto veno: ' 

Bipin tBt praodla) ed dna in gacrri) 

e bea coariena a Pirìtoo, prìndpe de' I<apitì, 
pc^oU della Tessaglia, se il nome ottenne ancora 
di cappello Tesaalìco (a). Nè basta il dire che 
gli conveogaj fa d'uopo riflettere ancora che i 
monumenti rappresentanti Piritoo, tutti ce l'of- 
frono ornato il capo del pileo Tessalico. Fra te 
Bue immagini indubitata è quella del bel vaso fit- 
tile Vaticano, dove in compagnia di Teseo leg& 
all'albero Sìnnide il Pytiacampte , storia osservata, 
e spiegata da Tinckelmann [a]; ivi Piritoo è coperto 
di tal cappello. Lo è ancora in un altro vaso Gttie 
cbe rappresenta la convenzione di pace fra Teseo 
e Piritoo in Maratona, che fu principio di quella 
decantata anùatli: questa pittura può vedersi ne* 
vasi d'Hancarville, tomo Ù, tav. ii5. 

M* arresto ancora sulla immagine d'un giovine 
oavaliero, amato dì ooracza e coperto d'elmo^ 
sul quale i scolpita nn' aquila ( Tav. XLVIII, n. 6). 



(i) Freno Snida, v. tmMb. 

(i) TcofiBito, ìtaria delle Piante, IV, io. RUpetto 
■Ila Ksentla o bcrretlo TeMolieo, vedi Euctaiio ad Omero, 
llied. X, p. 1934, L 9; Giulio Polluce, VII, 174. 

(o) Umt. ant. ined. n. 98, pag. i3a, ediz. di Roma. — 
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■TSm credo postò a caso tal disUnUvo; e richia- 
mandomi alla mente i raj^iorti ohe possono avere 
'gK eroi compagni a contemporanei di Teseo col- 
VucccI di Giove, sembrami ìn questa figura poter 
FfcoDOscere Ajuce di Salamina, il figlio di Tela- 
eaone, caratterizzalo assai propriamente da quel 
simbolo come discendente di Giove per Eaco suo 
avo, e più particolarmente perchè, secondo Pin- 
daro, Ajacc avea tratto il suo nome dall'aquila (i). 
Così Fidid, introducendo nell'azione questa figura, 
ioiitò Omero, cbe avea annoverato fra' sudditi di 
Atene 1 popoli di Salamina) e qaesta idea dovea 
lusingar la repubblica, la quale non isdegnò so- 
stenere con quella teadmoniansa deir Iliade i suoi 
dirittì tu di qudP isola. 

Dopo il carro di Teseo, è rappresentato nn 
giovine quasi tutto ignudo iu atto di trattenere 
un cavallo (Tav. XL, n. i) (a). Si la mossa che 
r azione di questo gruppo è simile afTatto a quella 
de' due colossi rappresentanti Castore e Polluce 
ani Quirinale. Osservo a questo proposito che Ege- 
sia , autore probabilmente dell'originale di quelle 
statue, ebbe forse in mira nell' inventarle l'imita- 
zione di questo gmppo de' bassìrilievi Ateniesi; 
onde non dee aversi per menzognera affatto la 
fama che attribuisce a Fidia quella scultura. 

(i) Piadnro. Iilm. od. VI, ilrof, 3. 

(a) Vedi retro ■ pag. t45 ove quello medesimo giovane 
i qualiGcsto Braldo, Praeco pompicai , nel ([ual ufficio 
poterà e sgridare i eavalieri meno totkcìtt i e tmtteacrf 
i cavalli troppo avrentati. — GH Editori. 
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Rimane a considerarst I' ulthno ftunnuoto 
{Tav, LIV) (a), morato ancora io edifizio modemo 
entro l' Acropoli , die si fa conoscere parte del 
medesimo fregio. È inciso in una tavola per mag- 
gior distinzione, tiittocliè d'un sol pezio; la fi- 
gura sedente sovra ornato sedile, e cogli appoggi 
sostenuti dalle sfingi , si riconosce facilmente per 
Giove (ivi, n, 3). E quando tale non lo mo- 
strassero lo scettro, il pallio, la positura e le 
forme, pab sel^irgli di segnale il trono stesso 
(atto B aimiglianza di quel d'Olìmpia, descrìtto 
da Paiisanìa {Etiacprvm, cap. XT), e d'nn altro 
sa cui vedesi Gio9a assiso, io oa bassorilievo 
isMJdimranda, ora, oltre ì consaeti MmboU, è' 
contrass^ato 'ancora dalla iscrizione. Le due Di?e 
che son presso di Giove (Tav. LIV, n. t, a), ona 
sedente e velata , l' altra in piedi che solleva il 
manto dietro le spalle, noo lian certi attrìbati 
per denominarsi. Son forse Giunone e Venere, la 
prima velata in molti monumenti , la seconda ef- 
figiata soventi in quell'atto, come può vedersi in 
molte medaglie d' Augusto presso gli scrittori di 
numismatica, nelle quali ha il tìtolo di Venus 
Geaitrìx. Esse erano entrambe fra le Deità mag- 
giori venerate in Atene. Glii volesse riconoscervi 
anzi Cerere e Proserpina, le immagini il compor- 
tano-, e la compagnia di Giove, clic una ebbe per 
figlia , l'altra per amica , non vi disdice. Nel bas- 
sorilievo d(S!^dniiran<&i, ricordato pocanzi, due 

(a) Veggan onDlnaniante il VImm^i C^. vw, tomo HI ■ 
PH- « Kg. — Gli BdUorì. 
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figure dì Dea sod ndP atto medenno di quella 
in fie£. 

Le due titra Dmtìi aedeati che Bono alTeotre- 
mìA opposta del marmo (ivi, n. g, io), sem- 
brsnmi le due cb' ebber contraslo pel posaesao 
d'Atene. Quel che tanto a Giove somiglia sarà 
Nettuno rappacificalo, secondo Apoilodoro, colla 
sua rivide, e che non cessò, giusta l'espressione 
d'Aristide, d'amar quella terra, benché ne cedesse 
a Minerva la tutela e '1 dominio. Àltrì monumenti 
dalla Grecia antica gli davm l'asta io TSOa del 
tridanle. La Deq che sIT abito e airaoconciatiini 
del capo par che ritenga il cottmue delle bnoiulle, 
nA Minerva medesima, coal abbigliata anche aà 
precedente baasorìliero, eccetto il velo che in 
questo manca, e la rende perciò piìi simigliaote 
alla figura descritta da Sponio {■). 

Nello spazio intermedio aon rappresentate cinque 
figure. Due Canefore co' lor sacri panieri sul capo, 
coperti di que' velami che diceansi Jstrianides (Ta- 
vola LlV,n. 4i 5): questa cerimonia è tutta propria 
de' Pauatenaici , o si spieghino quelle figure per le 
due CaneJbre, che recavano quel misterioso incar- 
CD d^l tempio di Minerva Puliade in uno speco , 
presso l'Accademia , e tcrminavan cosi il loro 
anuual ministero) o sìen rappresentate sole due 
per accamar quelle molte vergini che portavan 
atil capo canestre piene de' sacri arredi Telilo- 
sa menta velali , e di' erano le più distinte fra le 
faDoioUe d'Atene. Quelle inclino a rawisarri per 



(i) fiVfggi, tomo n. p. i45-e «cg. 
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prefereDza, poiché una di loro ha in mano un 
volume , l' altra sostiene il bastone , o wnbilico , 
ove altro simil volarne era avvolto. Mostran per- 
ciò di non compiere, come le prime, una secreta 
cerimonia notturna, ma di partecipare alla pompa 
ed al canto degl'inni Panatenaìci. La 6gura che 
adatta loro sul capo le sacre ceste (ivi, n. 6), se 
imanùiiile, sarà la sacerdotessa di Minerva, di cui 
Paaunìa Ea motto; se vinte, sarii un degl'orcAìteori 

0 dtf provvei£lori delle pompe, iiep.TRóv iiamutmtit, 

1 quali preparavansi con notti caste a toccare ì 
sacri utensili che racchi udevan si in que^ panieri. 

Le dae figore che sieguono son degne dì non 
minore attenzione {ivi, n. 7, 8), poiché t'nna 
grave nell'abito e peli' aspetto sembra che legga 
il volarne ch'era già in mano della seconda Ca- 
nefora , e ne faccia intendere il contenuto ad un 
giovinetto vestito sol della clamide. 

In quest'abito comparìvan appunto gli Efebi 
nelle feste Panatenaìche, e nella pompa ìntnona- 
vano inni festivi alla Dea. — Eliodoro introduce 
nella sua favola un giovinetto (t), che descrive 
questo ulfisio da lui adempito in Atene colle se- 
guenti parole : Jvendo cantato il consueto inno 
alhi Dea così tpud era coUa clamide indosso e ta 
eororta sul capo, mot tomai a coro. Il '{pof inetto 
elamidato è dnnqne no degli E^ì destinati al 
concento de^i inni sacri ndia pompa Panatenii- 
ea, che ne sta apprendendo le parole e la melo- 
dia, n costume ricordato da Eliodoro potea sop- 



(1) EliodoTO, jEdiop. I. 
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pèni anche senza questa tesLimonìanEa , poiché 
gl'inni de' Numi, genere il più antico di poesia 
che per pubblica autorità si coltivasse, eran si 
proprj noD solo delle solennità e de' samfizj, ma. 
in particolare delle pompe festive, che trasser 
quindi il iiomc di ■npa^eìei , quasi accosiamenii , 
poiché al suono della loro armonìa avvicinavansi 
a' templi de' Numi i popoli lupplicbeTolì ; che 
poi in cantarli sceglìeisero a prefereaza g^orinetti 
e faociolle, 

Firginet It c Uu ^gimvifue eoHM (■), 

proreone egualmente dalla maggior soavità « pie- 
ghevolezza ddle lor voci , che dalla opinione di 
men corrotti e più innocenti costumi. Quest'uso 
non è sfuggito a Spanhemio ne' suoi Commenti 
a Callimaco (2), quantunque non -abbia fatta mea< 
zione dell'autorilfi qui recata del poeta Latino. 

Quell'uomo maestoso che insegna alle fanciullo 
Canefore e a' clamidati Efebi il sacro inno , 0 
peane, h probabilmente il poeta. Né dubito ad- 
ditarne il nome cou poco rischio d'errare. Se 
Fsnfò, poeta ateniese, fu l'autore degl'inni più 
antichi in Atene ntati (3) j n ne compose eiprea- 
aamente per le feste d'Atene; le finalmente fu 
contemporaneo di Teseo (4>i come non furono 

(1) Orsùo, Carmen Saecidan: , f. 6. 
(3) Sp«nbeiDÌo , Ohitrv. in CalUmath. ByitM. in Dian. 
V. ■; in jipoU. v. S. 

(3) PauMtiia, Jduie. XXI. 

(4) PaiuiDw , Beota:, XXX , 39. 
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Eumolpo o Maseo, avrà troppi diritti sa questa 
immagine, perchè debba nomitrsi d'altrui. La 
pompa de' Panatenaici da Teseo celebrata e scol- 
pita nel ParteooDej come aoa comporta l'imma- 
^ne di meo làniosò' poeta, cosi esclude vate 
che in altri tsmpl avesse fiorito. 
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: BisTouzitcun de' Paosilei, nu. Pauteroiii 

E LA PnOf^ESSlONE Pahatenba. 
(Tav. tV> 

Quesl' cicgaute rame ci presenta la risLorazioiia 
de' Propilei o Porlico, i lempj del Partenone, 
della ViUoria, parie di quello di Minerva Polia- 
dc , c la Panalenea , o processione nel dì della 
maggior festa. Tenuti siamo all'ingegnoso sig. Pars 
ed all'erudito dottor Oiandler per questo bel sag- 
gio do' lempj e delle processioni dell' elegante 
popolo' ateniese nel secolo dì Pericle e di Fidia. 
tB: Atenee erano feste in Atene in onore di Mincr- 
TS.''Furono queste, secondo ÀrpocraEione e Suida, 
'iatìùiìle per la prima vcdta da Erelteo , quarto re 
Atene} tot Teseo di poi le rinnovellò , e cele- 
htat la fece ed osservare da tolte le tribù d'A- 
tene, le <iuali unite avea in una; per la qu al ra- 
gione le feste poi ricevellero il nome di Panate- 
nee. Ve n'erano di due specie-, le ioaggiorì die 
celebravansi ogni lustro, e le minori che fsce- 
vansi ogni terz'anno, o piuttosto annualmente. 
Persone d'ogni eU, sesso e condiuone interre- 
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iiivana alla processione , la quale veniva diretta 
ila vecclii e vecchie , portando in taano de' rami 
d'ulivo. Mentre ne durava la celebrazione, a niuno 
era permesso di comparir vestito di nero o di 
panni colorati. Demostene ci fa noto che gli Ate- 
niesi spendevano più per le feste Panatence e 
Dionisiacbe, clic per qualunque loro grande ape- 
dizione navale. Il fervore per tali (eate continuava 
più giorni} e consisteva in corse a piedi ed a 
cavallo, in esercizj ginnastici, gare mnsicali, balli 
pirrici , imitazione di pugna navale , processioni 
pompose ; terminando con un sontuoso sagrifizìo, 
per il quale ciascheduna delle tribiì Ateniesi con- 
tribuiva un bue, ed il tutto terminava con ua 
banchotto per tutta la compagua (i). 

BuTouxitm va. Tanio bb> Pàrteroki. 
(T*Y. %yì) 

n tempio dA Partenone à ra}>preieDtato nd di- 
segno come appariva aHorcbè visitato fii dal cav. 
<^oi^O Thder e dal dottor' ^on, prima che 
fosse rovinato da' Veneziani nel 1687, quando Io 
scoppio di una bomba, messo fuoco ad una certa 
quantità di polvere , fece cadere il tetto e pro- 
dusse notabili guasti nel reslo dell' edlGcio. Il 
di faori della cella del tempio di Minerva era 
nella sua cima circondata d'un fregio di circa tre 
piedi e quattro pollici in bassorilievo, e rap> 

(i) Demoiteae, Fi^. I. 
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presentava la prooesiione Panatenea: la battagGa 
de' Centauri 00' Lapìtì in alto iìIìcto era nelfat 
metope; il che non & incito ni quésto rame, a 
cacone della piccola sua dimensione. La fiibbiica 
prinùtìTa fii incendiata da' Persiani; ma lo zelo di 
Pende, spinto con fervore da'snoi concittadini, 
si adoperi in costruire un tempio vie più ina- 
yiiifiuo alla loro prediletto Dea. Eretto fu dagli 
aichitelti Ictino e Callicrate, sotto la direzione di 
Fidiii,e aii tale fabbrica scrlasc Ictino con Carpione 
anclifi 1111 trattato (i)- ^ t^t^o era di marmo bianco 
e d' ordine dorico ; le colonne scanalate , senza 
i);isi ■ c ne' tiinpiiiii erano vagamente scolpite la 
nascita di Minerva e la di lei contesa con Net- 
tuno. Ascendevasi al tempio per 'mexza di pochi 
gradini da ciascun lato, formando in apparenaa 
come la base del portico. Consisteva qucalo di 
quarantasei cdonne, di quarantadue piedi dytat- 
ZB e di didasaetle e mezzo in circonferenxa vi- 
cino al piedistallo. Lo spazio fra le colonne era 
sette piedi e quattro pollici; la lunghezza del tem- 
pio e del pronao 0 portico, senza i corritot, di 
cento cinquantolio piedi, e la lunghezza di ses- 
aantasette; l' estensione del corpo o nave dd tem- 
pio, includendovi il pronao, di nóvanU piedi. 



(1) VitrUT. lib. VUI, ptoem. S 
Hds. WoMi, 
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ViDVTA DEL PaBTBROKK. 

(T«v. LVl!) 

Questa veduta del Partenone, mostrando [a po- 
situra delle vaghe sculture della fabbrica e del fre- 
gio, fu iucisa sopra un disegno del sig. Pars nel- 
l'anno 1765. La facciata orientale di questo tempio 
ha piò soBèrto dell'occidentale: le mura tutte e 
poolw colonna del pronao aono cadute; ma le otto 
dalla fiutcìata, 00* loro intirolamontì, rimaugoDO 
abbaalana intne nella loto prìmiUva utuaziiHie, 
benehi quasi tutta la parte del trontone aia ìa 
deoadetua {i>. Allorch'io ràìtai queste aen^ 
mai deplorabili nùne del guaio e della magni- 
fioenta d'Atene, vent" anni incirca dopo che il 
tt$. Para le laacii», non aveva avuto luogo ulte- 
riore dqradaiiono (a). 



(1) Stimrt, voi. Il, pag. 14. 

(a) Oltre db che dicemmo nella Prefazione in prova 
che quell'Opera non i tutta Uioro di Ennio Quirino 
ViKonti , qui ne dibiamo un ulUrior documenta, ognun 
upendo che PAntiqnaTio nanno non ì nui Uato in Atene. 
— GUEUtori 
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Veduti dell' Acbofou ad Ateue' 

QOMK APPAUVA L*Att»t 1785. 
(Tp¥. LVIU) 

Qaestii prospediva ileli' Acropoli fu piirìmente 
tratta da un abbozzo del sig. Pars (a). L'antica città 
(li Cccropc , ora cittadella turca, presidiata da 
pochi soldati del castello, (! situata sull'orlo d'un 
precipizio clic domioa la cittb , la pianura ed il 
golfo d' E{;iiia. Niuna situazione potea esser più 



(o) Dell'Acropoli, elle secondo la Ctouita di l'oro vuohi 
iVnicbln da Ci;cru[)c egiciano vcaulu da Sah circa Van- 
no I ISy. :ivQiiLi r ora volgare . facemmo breve cenno a 
pa^;. 1^6. Quaiilu [osse rice:i di mouuoicuti insigni poh 
vudcisi in l'uusania (li!i, I, c. 13 c seg.), iu Mcuriio, c 
ntgli uulori lia i[iicilo alIcgiiU (Cccropìii, swc da Athenar. 
Jrce, libtr .ùngultiri'). Vi iion. poggiavano i simulacri di 
Pericle, ili Formionc, d'Ifìcrute, di Timoteo ed' altri ge- 
nerali ateniesi; 'luivi ancora le statue ilelle Grazie, del 
Pudore, dell'Amici zia, per nulla dire di quelle iuvolatevi 
du Nerone, il ijiiat non solamente l'Acropali , ma ipogUb 
luttn la Grecia e l'Asia, per abbellir Roma e la casa aurea 
che ti aven iòbbrìcata. Di aeulture belliiiime vhkitlia 
Tfervtàa in urbem comecta et tn nUarià dorruu aanae 
ditfioiita,-V\\tào ia rìcordatua (fiu{. JKst-XlV, 8,Si3}; 
Tacilo aggittgne eiHrH (etrito per à triste officio di 
Aorato tao liberto, dma di ribaldi, e di Cannale Secondo 
die aven quolcfae lettera greca iu bocca ma quUb bonUi 
nell'aoima (Aim. XV, 45), e afTetma Faiuania, cbe dai 
soli templi d'Apollo rapi cinquecento itatue di bromo 
d'uomini e di Sai (IU>. 3£t c ? ). — Gf> ££lOR. 
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vaga, nè trovar si potea sito die spiegasse tanta 
pompa di vaghezza , opulenza ed arte , partico- 
larmenle riguardo al numero prodigioso di statue. 
Tiberio Nerone, ch'erane appR^sìonato , spoglici 
l'Acropoli: nonostante ciò, noi siamo du l'Iinio 
ragguagliati che ne' suoi tempi l'Acropoli e la città 
d'Alane ne conteneva meno dì mille. Anche 
PaoMois restò «orpreeo dalla loro ttralUpUcitli. 

I^OaPITTO &KLU VUNDBA DI MaUTOIU. 

(Tar. LIX) 

Veduta tra mezzodì ed occidente della piaDora 
di Maratona, celebre per la vittoria che Milziade 
guadagnò sopra i Persiani qunttroceuto novaa- 
l'annì prima dell'era cristiana. Siamo ragguagliati 
da Pausania(i), ch'esaminò il campo di battaglia 
seicento anni dopo questo celebre avvenimento, 
a cui la Grecia dovette la sua liberti , che il tu- 
mulo degli Ateniesi estinti in quella pugna era 
nella pianura, e sopra vi erano delle colonne co' 
nomi de' morti secondo le tribù alle quali appar- 
tenevano, ed un monnmento distinto a Milzia- 
de. Le pianura di Maratona è lunga ed angusta^ 
Terso il mezzo di essa esiste, ancora gran cumulo 
di terra coperto di piccioli cespugli «' -dojnì} 
sondo tutte le probabilità, gli Ateniesi j cIkb néciaì 



0) ^itic. XXXII.— yiaggi di Cbsndler. p. >63. 
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furono, sono slati upolti Ad una medioore 
distanza vedesi una roTÌna di mannD bianco ivi 
posta, come dicBsi, per ODom la memoria .elei 

daoe <t). 

BfLiQPiB DiL Turno pi Giovt IR Eonu. 
(Trt. IX) 

Il tempio di Giore Paodbiùo è d' ordine do- 
rico, ed avea aù ooloane nella bccìat8} Teatuoa 
delle colonne estbriorì tuttavia rimangono, con 
due del pronao e del poadco in Tronte, ecinqne 
di quelle che formaTano gli ordini dentro la cella. 
l/ìiit3Volan)en[o, ecceUuatone l' arci* i trave , è ca- 
■ duto. ha pietra è di un color bruno chiaro, assai 
corrosa in varie parti, la cui degradazione indica 
grande .anlichità. Alcune colonne si vedono gua- 
ste , per fori fatti nel centro onde trarne il me> 
tallo. In più d'una la giuiituva delle parti 6 tal- 
mente esatta , clic ognuna pare che consista 
un sol pcz;:a. Il tempio era circondato da un pe- 
ribolo , o sia muro , di cui riraangon le traccie. 
Noi consideriamo queste ruiue come un articolo 
assai curioso cbe per la. sua grande atitichità ap- 

(a) Non Kilanienle de' tumuli degli Ateniesi , ma di 
quelli de' Plateeai e de' servi che rimasero morii in quei 
tallo d'armi vedoosi ancora le vestigia nella pÌDaura di 
Haralona, e cosi pure del trofeo di maraio bianco ac- 
oeaaaeo qui thir autore {Gdl,Jtùier. of Cnere, p. 5g). 
— GU Editori. 

<r) Chaodler, fia^i in Oncia, p. 3;. 
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pena può trovai- paragone (a). La sua situaiiione 
su d'una isolata montagna, lontana dal mare, l' lia 
guarentita da total distruzione ha le vicissitiutLiii 
e gli accidenti di varj secoli. Da che il culto di 
Giove è slato abolito, e Ìl culto di Eaco dìincn- 
lìcalo, il luogo rimoto ove trovasi ne formò la 
principal protezioDe , e ne prolungherà probabil- 
mente la duraU, m certo grado, fino a secoli 
ancor lonlam (i). 



-. IÌBi,iqaiK a'vs. Tomo ooitco k Cohuitd. 
{Tav. LXl) 

-I Queste ruìne situate sono all'estremità tra il loe- 
iriggio e l'occidente di Corinto, vicino alla strada 
che conduce a Sicione , e cousìstono di undici 
colonne scanalate, d'ordine dorico, di ventitré 
piedi d' altezza e sei di diametro , sostenendo il 
loro architrave. Sono di pietra, e sono state leg* 
'germenle incroslats di stucco, che ancor vedeii 
in varie parti. 



(a) Quctte fbnuue rcliquÌD anziché di queir eli rcmo- 
tittima altriliulla lor dal Worilej, c gli avaoii d'un 
toiapio di Gtore- Panellenio, il ijual crcdevati, al dir di 
Powania, ftmdsto da Baco {lib. II, c. 3o), i asta] pi-o- 
''babìle ebe mcdo del quarto secolo prima di Criilo , e ' 
' «[iparteiigaiio ad uu tempio di Minerva, come tulle tracce 
' del dar. Mustoildi ablrianio) oongtiielturalo nella Pre&- 
zione. — Gli Edilari. 

Fi.t3;Ìo in Gr etin , pag. la. ' 
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Oocito tempio è per certo £ grande uiUcfaitii , 
poich& le colonne pajono troj^o masrioce pd 
tempi in cui l'orane dorico gionto era alla sua 
matnrilìi. Pausania accenna due tempj dedicati a 
Nettuno; queste forse saranno le reliquie d'uno dì 
eui <i}. II sig. Le Boi , il quale visitò questo tempio 
tréatatrè anni sono incirca, snppooe che fosse de> 
dicato B Diana Etèsina ; ma non ne adduce valida 
antorìtì. Sbaglia egli al certo Dell'asserire avervi 
contate quattordici colonne , essendo manifesto 
da Whder e Spon che non ve n'erano ae Òoa 
undici (l'attuai numero) allorché visitarono que- 
ste niine, ora è più d'un secolo. 

Vbuota dkcu Boim nuniPAu a Sparta. 

(Tav. LXII ) 

Delle ruine di Sparla appena vedffsi vestilo,, 
oltre questo, che mostra per la sua figura essera 
stato parte del Dromo o Sia Stadio. La situazione 
di Sparta su 1' Eurota è vagamente pittoresca; il 
detto fiume fu chiamato per eccellenza BasUipo- 
tomo, il Be de' Fiumi, ed adorato dagli Spartani 
come un Dio potente. Crescevano in abbondanza 
sn le ina spiagge lauri, mirti ed divi; nè privo 
era di qneu' ornamento allorché lo visitai nelb 
state deiranno 1785 (3^ 



(i) Pausania, lib. Il, cap. 1. 
(i) Vedi la nota (a) a pag. 163. 
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. HùcHBi E Sepolcro.. 
(Tflv. LXIll ) 

, . L Veduta fra settentrione {;<! oi iciilc dt:\\a Moschea 
cS^olcro del Sultano Zuliir, uno de' CatifTì d'E- 
giUgi-.-neL^coIo duodecimo. Quea Lo avanzo si ugo- 
lara d'arahitettura egizia o saracenica, ottimamente 
(MHinrvato, è situato nella vicinanza della porla 
or^ntale «ikl Cairo, sa la strada d'Eliopoli. NeUa 
medesime vicinaoxe vi s«iia vari altri nepol(»i dì 
minor magnificenia. 

Le PiRÀHiDi I 14 Sfietsi. 
(Xav. LXIV) 

..Le quattro KratniiiU e la Sfinge vedonsi con 
esattezza incise in questo rame. Questi enormi 
lavori sono doJici niiRlia incirca di.slanli d,.l Cai- 
ro , sulla riva occidtiitale del Nilo, e ;ul uiui di- 
stanza non granile dn quel fiume. Fabiirìcati sono 
fli pietra, calcarea,, di'. color bigio chiaro della 
ap^ie stessa delle n^i'sa le qnaB t<nio slate 
erette , e che forma lo strato di tutti i monti so- 
pr'aniendue Je rive del mio, qnasi fino all' aHesza 
delle cateratte , dove comindano le rocce dì gra- 
nito. Benché alcune delle piramidi sieoo stale co- 
perte di marmo inreriore, ed una di granito, come 
reodesi evidente da alcuni pezzi tuttavia ivi ade- 
renti, non vi pu6 esser dubbio peri circa i ma- 
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terinli de* quali aono compMte. La ' è tm 

busto di una pietra solida, tagliata dalla natÌTa 
sua rupe; rappresenta nel viso una donna aGicana 

di proporzione coloasale, di ventiaeì piedi d'altez- 
Ea, e quìndici da ciascuna orecchia al mento. La 
descrizione che gh antichi lasciata ci hanno delle 
piramidi, è imperfetta. Niuno ae ha più felicemente 
descritto la situazione, di Orazio, il quale scrisse 
regaMquc siiu p]rramidum(\); non conoscendo io 
veduta piiì estesa che dalla cima della maggior 
piramide. GU obelischi furono destinati ad immor- 
talare la memoria di celebri personaggi, e le pi- 
ramidi si eressero per conservarne le ceneri. 



RELiqDii d'un Tbxpio ionico. 
{ Tav. LXV ) 

Qucst' intaglio in rame fit tratto da un bellissimo 
disegno del signor Pars. Giace questo cdifizio 
nella parte pili pittoresca della Ionia distante 
poche miglia al mezzogiorno da Mileto; ed è sep- 
pellito, per cosi dire, sotto le sue mine, sulle 
fjiiali crP8cono in copia lentìschi ulvestri, oleaitii 
ed altri urliusti floriferi, comnui assai in questa 
regione dell'Asia. 



(i) Carm. IH, So, a. 



... Veduta del PnoMOHTo&iD Siobo. 
(Tav. LXV[) 

Questa l'cduU flel Promontorio Sìgeo , del sup- 
posto Ccnotafio d'Acbille, del villaggio Troachi , 
fablirrcato euIIc ruine dell' antica città di Sìgeo, 
de' nuovi castelli de' Dardanelli, l'uno in Asia, 
l'altro in Europa, coli' isola di Samotracia in di- 
■tanu, -presa fu li i8 aprile 1785 da alcune ro- 
■TÌDe volganoentfl diìamatc il Sepolcro d'AÌBBa, 
vicino al Proinotitono Dcteo (a). - - 



(d) Ikiade Shaeteum urbi ùt colle lùa: rigiie OMl^ui 
lilonae anrnae tunmlas, Acanle/um, uhi sepulcnim est Ajacis, 
dice Strabone (lib. XIII, p.^ng), e quesin altura diceti 
atlunlmenlc In Ti-pé- qnnniio vi si recfi il Wortlej, lusri- 
-ileanvi .ancoi'a i resti d'un edificio arouato che acciuan 
l'età romaaa, da' quali traevano i Turchi i materiali per 
&r una strada, ond'é cbe attualmeate rìmanvi nppcna 
quait^e Tciligio de\ì'Acanlc/um, ostia del credulo teiii[>io 
di Ajace. Emo i disliintc trenta srndj dal promonlorio 
Sigeo, nel quale eiistono ancora due tumuli, chiamati 
Ta Dlbh Tepi dai moderui Sigei, e si credou le tooitie 
di Achille e di Patroclo. È notìiaimo ilpatso di Gcarone 
Dell'orazione piv Arclaa poeta, cap. io: Qmm in Sigeo 
(Aleiander) ad AdàUi$ tumulum adstUkset, o fortunale, 
inguil , adoleicent gai taae virtutìt Homerunt praeconem 
innaerà } pensiero relicemente tradotto dal Petrarca nella 
prìniB quartina del sonetto i53. — GU Editori. 
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C^MPos vai Troia rvir,. 
(Tbv. LXVII ) 



L' attuai veduta della Tertile piaoura dì Troja, 
del corso dello Scamandro, e delle diverse alture 
del monte Ida, presa fu dal dì dietro della chiesa 
greca di S. Giorgio a Troachì, dove il gran baa- 
sorrlievo, colla celebre iscrizione tante volte-ci- 
tata, vedasi ancora. Si congettura che la parte 
più settentrionale di Troja si stendesse un mi- 
glio o due incirca del villaggio Cumkoie , cioè 
villano arenoso, che si vede io meezo Jdin pift* 



n Tiaggiatore il quale non ha letto i segiKDti 
versi di Locano, 

Jam nTvae ittriltt et putta robore imnei, 
• Ainrad preitere domot, et lanplo Deorum ' ' 

Jam lana rndiet leneni; ac tota leguniiir 
Prrgama dumetis (i). 

si crederà deluso vagando per la pianura e ri- 
cercando le niine dell' antica Troja. Infat^ Ìl sito 
SD di cui era Troja , è ora campo di ffftao e io 
parte coperto di pìccoli arbusti (a). , 

<i) PhariaL IX. gGG. 

(n) Olire Lutano che dice di Troja eliam perien niinae 
(Phun. 1. c), Licurgo il Belore atletta presso Strabonc 
che Ilio una valla diiirutlo ì tempre di poi rimasto deierta 
( Geop. pag. 6oi, edit. Parii.). Ob bob ottuitD il Balon 
■ {JUtmioa, lUi. I, c 5), e il Della Valle (LetL I), «be 
peregrinuono |ier qu^e linraula coDIndene'Moi^xTi 



mira. 
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Vedota DEii Portico d'Omero vicino a SMinne, 
(Tdv. LXVIIi ) 

Questo rame ci presenta la veduta ilell'Omereo 
nello flato ìn cut ora ò, desLinato a' sepolcri de' 
Mus)]lmani. Le grsQ colonne: :Qbe tì reituu) in 
piedi sono di Portasanta) credalo H iaamio To- 
nio degli aatichi. I 

è xvTij coiirondendo l'ilió' di Omero culla Ti-oj li di Alei- 
«àlidro. 'A'esnllàno gli antichi ruderi n civic. iìc.<i:i'iv(iiili 
-niifii(iyciite,>ecl'eldalinuiO:: . 

[Ti; , -•CiatnbafbiA hcusi hic achs ^;l^^llnr soUbpiit- 

VrFG, .En. lì. 

Le scoperte &tte. nella lopogrolia di:' campi Trajani da' 
celebri viiiggÌ(itori Vheler, Pococke, Vood, Chandler, 
Le Chevalicr. Geli, Clarkc, Hoblioiisc. Walpolc, Webb, 
alte cui relazioni lÌTneltiamo il lettore, igombraron l'e- 
quivoco, né altro ci occorre d' aggi iign ere se non cbe it 

iilagO do*e Sorgevn l'aulica Trojn giace poclic miglia di- 
■lanle ilal capo Janhzary. che è il Promonloriuni Sigciun 
di Plinio (Uisl. jT.,(. V, c. 3o)^ tra Pala/o califatli, \'JUim 
r/cvvm di Sli abtii.o , e Tciilak heiii , V lUcmiani prrgut 
dello slcìso GidoginTo. Da n.. Lilo vi seoiTC il Gheianbrek 
su, cioi il Simociila, dall' altro l:i(o il MemUre lu, ossia 
lo Scamandro. La felice temperatura del clima, 1' uber- 
lOBtì del terreno, la copia d'nctiiit scorrevoli che dalla 

ifimìamia Ida derivano, la viciranja del mare, ie nme- 
niuiine vedute rcndon queiln regione ù deliiiasa, che se 
iblsc (Olio una daramatiouc mcn barbara, pochi paesi del 
nuio^o potrebbero pHTsgonnrlesi , o vuoi la rìcchezia c 
«arie& de' prodotti > o- 1' abbondanza di ogni cosa all' u- 
man vivere necessaria. — Gii EdiloH. 
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PauoTiao ABBICO. 
■ (T<r.LZIX>n.i) 

Gran piedestallo antico dì marmo ]ùancaVooii< 
mutila iscrizioDe, eccettuatane la prima linea, che 
racchiude la Ibrmazìone delle leggi ed atti pub-', 
biici, cura bona ForUiiia. Ha sei piedi e due pol^ 
liei d'altezza, tre piedi nove pollici e mezzo di lar- 
ghezza, e probabilmente sosteneva mia statua d'O- 
mero. Stava per l' innanzi all' estremità meridio- 
nale del portico, ora distrutta, ma rimau tuttavia 
nel recinto di esso. È singolare che questo piede- 
stallo serve ora di pulpito, ne' Venerdì, ad un 
Iman TurcO) per arringar l'udiensa. 

Piurri NEL Poaxico. 
(TaT.I.XlX,n.4> . 

La pianta Ae\ grande edifisio incìsa in qoesto 
rame appartiene ad una fabbrica diroccata del- 
l' antica Smirne, die dalla descrizione di Strabene 
sembra essere stato TOmerco o tempio d''Omero, 
monumento consecrato al nome ed alla gloria di 
queir uom divino. Cosi egli dice al libro decimo- 
quarto: Ti '0-jir,pt\cv OToà i£Tpa^W!( exsf» 'fi'" 

Ofinj;:^ r.%; fisici'. L'Onterèo è un portico quadri- 
latero , col lùmpio e colia statua d'Omero. La 
pianta ci inostia un gran portico rettangolo , e 'I 
semicircolo nel fondo sarà auto probabilmente il 
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rito del tempio e del «iniilaaro Omero. Le ro- 
mane bsrilìche erano presso a poco disposte codi 
ed aveano nel fiuido semicircolara il tempio co' 
«mnlacri de^ Angusti <i}. Queste fabbriche però 
erano copnte , laddove scoperto era 1' Omeréo ; 
e moko nàtile alla gran fabbrica di Pozzuoli 
diiainato il Tempio di Serapide. Questa fabbrica 
è diversa da quella descritta dal cav. Giorgio 
7beler, nel di lui ragguaglio di Smime, come 
l'Omeréo o Tempio di Giano. La lunghezza tutta 
del Portico è di cinquecento ventiquattro piedi 
e nove pollici, e la larghezza incirca duccnto tren- 
tanove. La misura della lunghezza fu verificata su- 
gli avanzi esisleoti, allorché io li visitai {a) nell'au- 
tunno dell'anno 1785-, ma la lunghezza deducesi 
da congettuie, non essendoveoe rimaste tracce. 



Pianta x sESion di uh Bagno turco. 
(Tav. LXIX, n. 3) 

Questo bagno, di marmo bianco, fu cretto a 
spese del SnlUno Adbul Amet nei Kiosk delb di 
lui primogenita, dnqne miglia iodrcs da Coslao- 
tinopoli, sul Bosforo. 



(I) Viiruv. ArchH. lib. V, c i. 
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Veduta deIla Colonna di Costahtiuo. 
( Tav. LXX ) 

Questo rame della Colonoa di Gostaatiao e delle 
strade precipue di Costantinopoli è tratto da un 
disegno fatto sul luogo nell'aprile dell'anuo 1786. 
Questa colonna è vagamente e con accuratezza 
descritta nell' opera di Gibbon ne' seguenti ter- 
mini ; u II centro del Foro di Costantino era oc- 
u cnpato da un' alta colonna, un (rammento mu- 
o tilato della quale vien ora avvilito col nome 
« della colonna bruciata. Questa colonna fu eretta 
« sa di un piedistallo di marmo bianco, alto 
« venti piedi, composta di' dieci pezzi dì poriìdo, 
B ciascuno de' quali ero alto circa dieci piedi, 
" e ne avea prmochfr trentatrè di cirooD&rsn- 
« sa. Su la soDunitii di essa, circa centoventi 
u piedi dal anolo, stava la statua colossale d'A- 
- pdla Era questa di bronzo, ivi trasportata o 
■ da Atene o pure da qualche città della Frigia, 
" e supponevasi esser opera di Fidia. Avea l'ar- 
u lista rappn^sentato il Dio del giorno , o pure, 
" comi; s'interpretò di poi, l' impera tor Costan- 
« tino istcsso, collo scettro nella destra, il globo 
« del mondo nella sinistra, ed una rifulgente co- 
u rona di raggi sul capo n (1). 

La Colonna di Costantino e la statua dell' Im- 

<i) Gtbfaoa, ùaeadtma e fiie del Biamaao lamn , 
up. XVII. 



1^6 cLun ank 

peratore, come fu allor nominata, furono precipi- 
tate da un iìilmine verso la fine del regno di 
Niceforo od al princìpio dì quello d'Alessio Gotnnc- 
Dd; e ci vien fatto sapere da una iacrìzion grec» , 
posta verso la cima della colonna, ch'essa fu ri- 
staoratb per ordine del pio imperatore Manuele 
Comneno, ma che la statua di Gostaiitinu o d'A- 
pollo, clie le slava sopra, non più esisteva (a). Il 
palazzo ed i giardini dell' iiDperator turco, delti 
il Serraglio , occupano la parte dell' antica città 
dì Bisanzio, fondata seicento cinquantotto anni 
prima ddfeni ciistìana, da una colonia di Megaresi. 

VjEDUTA IKTEHIOnE DI SkVTk SOFU. 
{ Tai. LXXI ) 

Questa veduta fu disegnata nd '1786, dalla gal- 
leria destinata per uso delle donne turche. Il piano 
di questa moscbea è qnasì quadrato, essendo da- 
cento cinquantadue piedi di lunghezza, e ducento 
ventotto di larghezza. Nel centro v'è una gran cupola 
dì cent' otto piedi di diametro, in cui s'aprono in giro 
ventiquallro finestre. £ sostenuta da quattro graa 

(a) Kon T'era più sopra ni la iWiin di Apollo, iiì quella 
di G)ilanlino, ma la Croce- Odnsì Maoucic Criioiora , 
lirwso il Ducadgc {CoruUuUinop. Chri>l. iib, l,C.a4.S6); 
&d i}wd ego de porphyrelica folumna commemorem , ^uae 
vertui oriciOem in ea regione exlal et Crucem editùiimant 
Jiutificl .- fuse ùt atrio PtOttU Camùmlini Magid patita 
et erectajùit, ci eaelerat omnei tiatiiat oc colamiuu tu- 
perai — Gli BUuri. 
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pilastri (]ì pictr.ì , m di cui posano quattro ardii 
ed una comica , ampiamente sporgendo fuori j con 
balaustri di soprn. Questa balaustrata serve dì so-^ 
ttegDo all'impostatura della volto delfa cu[)ola' 
Dui centro di questa sino al pavimento v' è ot- 
tanta piedi: fra' pilastri v' è un ordine di quaranta 
ts(Àonne, di quattro piedi di diiimctro. Su' capi- 
telli vi sono degli ardii, ed al di sopra di qucsli 
snssnta altre minori colonne con altri aiclii ili so- 
pra, formando due gallorie. Le colonne sono per lo 
più di verde antico ; ve ne bs però anche di porfido 
e di serpentino e di marmo bianco. I fusti ne 
sono quasi della medesima grandezza da cima u 
fondo; e le basi, come pure i capitelli , sono sin- 
golari, non rassomigliando in verun modo a quelli 
degli ordini dell' architettura greca. La grande cu- 
pola è fiancheggiata da due altre minori. In fon- 
do , verso l' oriente , v' è una cupola semicircola* 
re, sotto le quale v'era l'altare, ed al presente è 
<xAÌO(Mo il O>rano. 11 t«tM i dì pietra, e la cu- 
pola era adorna di lavori ài tniuMico , alcuni fram- 
menti de' quali sono ancora visibili. I muri erano 
dipinti, ma di poi furono guasti. 11 pavimento è 
intarsiato di marmi di varj colori. La mosthea lia 
nove porte, la principale delle quali , in bronzo , 
è nel centro. L'intfrioro di questa moschea colpi- 
sce lo spettatore ncU'eutrarvi , riciiipiciidolo d' am- 
mirazione per la sua grandezza c le sue piopor- 
zioni. L'esteriore però è pesante, circondato ila 
sostegni, e la facciata è meschina e mal fabbricai;). 
GiiistLuiano, per innalzar questo tempio, privò do' 
loro stipendi ' professori delle varie scienze , im- 
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poH da' da^i e per coprir la copoh £ ^oabo, 
lo tnsM da' eondottì ob* MiaawùstnvMi ìi aoqae 
alle fentwte^ Poso dopo eha & eretto qtmte edÙfi- 
no, k cupola fii dùttnlta da tm terrenoto; na 
la di nuovo rìfiJArìoata per ordine di Giiwtiina- 
no ; e diceai che per maggior ìa^/arem vi «'lu- 
pi^ unicamente dcila pietn ponike. Dopo che 
i Torchi coDvoiirano qneito tempio ìd una mo- 
schea , vi iàbbrìcarono nella bocìata raq [ncdoU 
edifisj e cappellelte di marno , con cupole che 
servono di mausolei per le famiglie ottomane^ e, 
corrispondenti a' quattro angoli della moscliea, 
creaacro quattro torrette isolate dette minareti, 
su de' quali Ì Turchi a certe ore invitano il popolo 
alle preghiere {a). 

I Turchi posero nella cupola e ÌD altri luoghi 
varie ìacrìMoni aratuohe, di due ddle quali re- 
chiamo la tradoaione. 

Iscrizione netìm parie interiore delia cupola 
di Santa Sofia. 

1 In nome di IMo misericordioso e compasaio- 
nevc^ 

■ Iddìo è lame del cielo e della terra; simili 
a al di lai lame sono quasi lanterne le aurore 
•• mattutine nel cristallo più puro. Esse sono a 
a guisa d'uà pianeta risplendente, il quale s'ao- 
u cende da un albero benedettoi da od olivo ni 

(a) Mlliiiu, Memorie ilcga ^nMletti,K., T;I, pBg, io5 
e scg. — CU Editon. 
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orientale ni occidentate, di modo che il «no 
olio riluce team ohe lo tocchi il fiuM», Inpie 
sopra hme. Dirìge Mdio al ano lume chi vuole. 
Paria Id^o colle pvabole agli uomini , g Iddio 
è coonpevole dì tutte le cose. Nelle case per- 
niae die «ia ionaltata roraiione, e sia com- 
nemwato in esso il suo nome, e lodato sia di 
giorno e di notte. Qie gli uomini non siano oc* 
cnpatì dal negozio e dalle vendite, acciò possano 
commemorare Iddìo. E^i ordinò Forauone e la 
distribuzione delle linpww. Temaai dunque il 
gioroo nel quale si onitano i cuori e gFinlel- 
letti. 

Altra iscri2i(me neUa porta detta Scadirvan. 

u Disse il Profeta (sopra di hii sia la pace) : 
sia pure aperta vittoriosamente Costantinopdi , 
poiché il miglior dei principi & il di !« sovra- 
no, ed il migUor dell' esercito è il condottiero 
delP esercito. Anno delPEgira ioi4 (cioè di 
N. S. 1696). 

a Ogni volta ch'entrava Zaccaria nel tempio di- 
ceva: Nel nome di Dio misericordioso e com- 
passionevole: 

« Iddio, non v' è altro Dio che lui vivente , e 
sempre esistente, il quale non vien maì sorpreso 
dal sonno. Egli è quello che sta nel cielo ed 
in terra. Chi è mai quello il quale intercede 
presso di lui senza la sua permissione I Egli ha 
cognizione di quanto passa tra le sue mani e 
di quanto si fa contrario a lui, e niuoo com- 
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«"prende 'cosa alcuna di quanto egli sa , se non 
(•"ili 'qDahto"a Ini piace. Occupa la sua setUa il 
'f fìtélo e là tenU', e non' gli dispiace il oonser- 

u tarli. Esso è l'eccelso 'Bupremo. "■ 

II tempio di Sanla Sofio fu fabbricato per ordine 
<ti Gì listini ano dagli 'archi tetlì Antcmio di Traili 
ed Isidoro di'Mileto. Era siato ridotto in cenere 
in una scdizioiie ch'ebbe luogo nell'anno 53a. 
Nonostante che l'architettura di questo tempio sia 
piena di difetti in varie partì , pure alia fine del 
secolo decimo era stimata I3 fabbrica più celebre 
in Europa , ed il doge Sebastiano Ziani mandò 
in qu^ tempi a Costantinopoli, per farvemre un 
architetto, aGSne dì fabbrìcara la chiesa dì S. Marco 
a Venezia secondo il modello di Santa Sofia M. 

(1) Primo edifiòatoTe della chiesa di Santa Solìa fu Co- 
vianiino Magno che la intitolò alta Divina Sapìtma: Filiam 
nami/uc Dei, dkìmus veram et incommulahilcm Sapicntìam 
per rjuans ivmrr'nm rnniììiìil i miliirnni (Rupcrl, (fc Di'™i. 
Of/.ìH,.X, e. Lìi forma <li essa era dromiea-, e per- 
chè ati)ii^mto rislrctln. Cnsinnzo fi|;1io di lui l'ampliò c 
ilaaicolla il i3 febbi-jjo dell'anno 3Go (Socrat, Hùt. Ecct. 
lib. Il, c. itì>, Dupo ijuaraiitaqualtro nnni le finmme ne 
distrusser la parte appellala Bs/na , ossia l'Ambone. Ri- 
fallo questa , soggincquc In chiesa soHo di Onorio n nuovi 
gnasti ed ihcendj, e fu rìstaiirata da Teodosio giuniorc. 
F<nralfaehte riel S3o, p«r una TMenllKlraa KdiiìaDe iDotia 
dlHte ftiieni Smtìa e Prauna contro l'itnperaloi GiutU- 
nidnoi la-6bieie fu atta del.tutto, unllaniente a gran parte 
(Iptla dUì.'Veggasi il Cronico Alessandrino { p. ro. 777 ), 
Teolànc (in Chran.) t Procopio {àe Bell. Ptrt. lib. I, 
c,'a4}' I^erb quest' Au gatto in podri anni là riedificò pib 
iTlagalficH) ed 4 Ja fliosOf tratme altatoi auccetdvl riataurìf 
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Veduta osll' utbkioxg di Santa Sofia. 

(Tav. LXXll) 

Questa veduta della moscbea dì Santa Sofia e 
del portone dfil Serraglio fu fresa da uno dei 
imnants (leUa tnoscliea del SuUmlO Acliioet, l'an- 
no 1786. 



deUa quale qui bveùa l'autore. Temi^lum . dice Acalia. 
anim a piebt luccensutn valde consuwuum ci aanwaiutum 

aikniki, CI formm: dcto-v et variem.- m'^tiiUornmotTiatha 
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Veduta del Palazzo di kstati 
DEL GiiAH Signore. 

(Tav. LXXUl) 

Questo ruioe rapprcscnl.n il Padigtiono o Palazzo 
(li estate del Gran Signore a Dolina Daclii , sul 
Bosforo di Tracia, qiiiitlro iiiiglin lontano da Co- 
atantÌDopoli. L' Imperatore , colla maggior parte 
della SUB famiglia, vi si trasferisce nella primavera 
c vi dimora la più gran parte della state. Ha 
un'apparenza molto pittoresca, il tetto essendo 
copnio di rame dorato. 

Veduta del Capo e Mo.nastkiio di S. Gionoio. 

(Tnv. LXXIV] 

Questo Monastero , fabbricato sulle ruine del 
tempio di Diana Taurica, è situato sulla costa 
tra mezEogiorao ed occidente della Crimea , lon- 
tano trecento cinqn anta miglia incirca da Costanti- 
nopoli. Le montagne fra il Capo S. Giorgio e Ba- 
laclava composte sono d'una pietra calcarea com- 
patta, Incdcante nell' interno. Sono esse petpea- 
dicolarì dalla parte del mare, e in alcune parti 
sono corrose alle radici^ in altre pare che abbiano 
soflérte vii^enti scosse. Pezzi immensi di rupe 
caddero dalla cima nel mare, e veggonsi tuttora 
lungo le spiagge; parecchi altri strati della stessa 
rape sono tuttavia a perpendicolo ; e vi ha segni 
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evidenti di ano spento vnlcROO. Scoiasi dovun- 
que «nlla loro superficie un'argilla di color ros- 
■iccio , e le pietre , a quel che pare , abbondano 
di ferro. In alcune fessure della rupe trovansi cri- 
stalli cubici d'uno spato semi-traa parente, ed al- 
cuni semi-esagoni. In altri luoghi havvi eziandio 
una pietra calcarea, ohe dìvidesi coinè le lasagne, 
d'un color bigio, misto di bianco; ma niuna di 
queste pietre racchiude petrificazioni , bencU ne' 
massi di sosUnza argillosa, fino alta sommità di 
queste montagne, ai sieno rinvenute ddle con- 
diiglie. 

Ybouta dbl Porto k Cutello oi Buaclava. 
(Ta». LXXV>_ 

Veduto della ótlk , porto e castello di Baladava, 
dtnato sul mar Nero, neU» Tauride, dirimpetto 
a Sinope in Asia. 

L'amtica Metropoli della Tauhide. 
( Tav. LXXVl ì 

Questo rame contiene una veduta di Eski Crim, 
Tantica metropoli della Tauride, col mare dt Azof 
in lontananza. H teireDO tatto alPÌDlomo deUe 
montagne nelle vidnanM di EbU Crim è compo- 
sto dì nna sostanza ai^osa , ontnosa e graaaa , 
mista di selci. Fra* monti veden una rioca ed 
amena valle che contiene gìaidìni, prati fl terra 
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ai'uliili. Il sito i vago , parlicolarmentc per il punto 
di vista ; poicliò , olire gli oggetti varj che la valle 
e le monlagne presentano alla vista, vedesi il 
mar Nero , quello di Azof , colla penisola di Kerche 
situata ira di loro. 

Veduta -DI Gaffa e Txodosia. 
(Tot. LXjtVil) 

. Veduti) ilt-CelTa, in fonna.d'anfiteab». Ha ri«c- 
(juistato l'antico suo nome di Teodosia, dopo 
clic i Bussi ne presero possesso. Fu essa fabbrì- 
cata da' Greci nel quinto secolo su le niine di 
TeodonB.lGenoveuU rapirono a' Tartari nd 1226, 
e settantun anno dopo i Veneziani ne scaccia- 
TOiio i Genovesi , i quali la ripresero di poi per 
Ja. seconda volta, e hi fortificarono. Nell'anno i^-]^ 
cadde in potere de' Turofii , e perdo in conse- 
guenza il commercio, ch'cravi stato rnggiiardevole, 
L'nmio 1774 hi ceduta dai Turchi alla Russia. È 
uclla latitudiuc di 44 gradi, 53 uiiuuti, suU' Eii- 
sìno , e non lungi dai confini di Circassia (a). 



(li) Come i Genovesi primierancnie Bcijuistauero CoIIb, 
pub Tcdci'si in Niceroro Grcgora, hb. XIII, e la; ìntonto 
poi atte iilti-c vicande ii •\uelh cillà, veftgaii rOdoiidi 
Xeiffra Ligustiche, lell. XV e seg. — C£ EdUori. 
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